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Cinefe non ebbe ’ mai 


DtLl. 


*.y T 3 Ijìlogno d’un E’incipe^j^^ 

0§ §J illuminato, capace di liberarlo stian a. 

j]§ dallo flato infelice, a cui Ifon- 1 anff 

go Io aveva ridotto, a motivo «74 
della fua malvagia condotta * ma per difgrazia , 
al di lui figlio , ancora troppa giovine per pren- 
dere le redini del governo , le pofc «elle ma- 
■i dei Grandi, degli eunuchi, e d’altre per- 
fone , eh effendo tutte di fentimcnti oppofli , 
eccitarono molte turbolenze, le quali finat- 
' A » ' ‘ ' mente 


1 


! 


Digitized by Google 



4 STORIA GENERALE 
' ■ mente cagionarono la rovina dell’ Imperiai di- 

naflia dei Tang. 

^dng ^ Grandi di fuori del palazzo, convinti 
8^^ ° della neceffità , che vi era , di porre alla tcfta 
degli affari un Miniftro fornito d’ efperienza , 
e d’ abiliti^ , il quale aveffe potuto prevenire 
i mali ch’ellt già prevedevano, fìffarono i 
loro fguardi fopra Luchenio, ed impegnarono 
r Imperadorc a dargli ordine di rientrare nel 
fuo impiego. Aveva ognuno provato un vivo 
difpiacere, allorché ei lo perdè , in occalione 
della morte della PrincipefTa, che fu tanto 
pianta da Ifongo. Quindi , al faperfì ch’era flato 
richiamato,'! mercanti, il popolo, gli arti- 
giani , ognuno dìmoftrò un’ eflreraa gioja , è 
fi proponeva d’ andargli incontro , carico di 
doni, hda Luchenio , ^ variando il giorno del 
fuo arrivo alla Corte , prefe una ftrada ri- 
mota , ed entrò fenza far alcuno flrepito nella 
città ; talché pochiffimi furono quelli , che n’eb? 
bero notizia. Quefìa modeflia aumentò maggior- 
mente la flima, che fi aveva generalmente per 
effo, e fi concepirono le più grandi fperanze 
di veder rimelfi in buon piede gli affari 
del governo, 

Gli eunuchi non amavano Luchenio , anzi 
erano fiati i principali autori dalla di lui pri- 
ma difgrazia . Vclio (a) , Vepàngo‘(b), e I^nc- 

vio 


(a) LUeu-fì, 


(b) Outt-fMibtng. 



DELLA CINA XIIL DINAS. s 
vio (a) vi avevano contribuito più di tutti 
gli altri, perocché erano entrati in timore, 
che Luchenio, infermato dei delitti dei quali 
erano elfi colpevoli , non gli avefle fatti pu* 
Dire coir ultima fupplizio, come fapevano d’ 
aver meritata. Vedendolo rientrare nel Mi- 
niftero, la memoiia dei loro misfatti lo fece 
loro fentbrare più terribile di quello , eh’ ei 
lo era. Pochi giorni dopo il di lui arrivo 
alla Corte, Velio 1’ invitò ad un pranzo, 
eh’ egli accettò : ma ritirato che fi fu in fua 
cala, morì nel giorno medefimo; e fi dilfe 
pubblicamente , che l’eunuco l’aveva avvelena- 
to . Lo flato fece una gran perdita nella 
perfona di quello Miniftro. 

Le folli fpefe fatte da Ifongo per mante- 
nere i fuoi piaceri avevano efauriti i tefori ^ e 
le provincie dell’ Eli avevano folFerti per mol- 
ti anni fucceflìvi una così grande (lerilità, 
che vi era un efirema penuria di derrate ; 
contuttociò i Mandarini non ofavano renderne 
avvertita la Corte , ed elìgevano con fomma 
duretza i tributi , che i popoli non erano in 
idato di pagare . 

In tal’ eftremità , quelli infelici fcelfero 
piuttofto d’ abbandonare le loro terre , c le 
loro cale per ritirarfi nei bofehi , che celiare 
efpofli alle durezze dei Mandarini. I primi, 
che prefero quella rifoluzione, furono ben pre- 
s- A j Ilo 

(a) Lgu-^e^ . ^ . • ; . , 


DELL* 
ER A ca. 

Tang 

874 

Hi-tfottg, 




Digitized by Google 



4 STORTA GENERALE 

J fto feguiti da un gran nunoero d’altri fuggi- 

tivi. Le guarnigioni degli H/'e», poco nume- 
rofe, e non iftruitc nell’ arte della guerra mc- 
^8'-4 ° gii° quello che lo foffero i contadini , 
Mi tfong. vollero obbligargli colla forza a ritornare nei 
loro paefi ; ma furono Tempre battute . V an- 
ffcio (a) , uomo inquieto , c turbolento , pro- 
fittò di quell’ occafione per radunare alcune 
migliaja d’uomini, c per ifpiegare lo ftendar- 
do della ribellione in Tchang-ouan (i) . 

Nel medefimo tempo , il Re di Nan-tchao 
volle paffare il fiume di Ta-tou-ho per por- 
tarfi a far alcune feorrerie nel territorio dell 
impero . Nanfigio (b) , che comandava in quel- 
le contrade, non avendo mancato d’accorre- 
re colla fua gente a contraliargli il paffo , 
ebbe la fortuna di batterlo; dopo di che, 
fece rompere il ponte di battelli, che il ne- 
;mico aveva fatto coftruire fopra il fiume me- 
defimo. Il Re però di Nan-tchao, fenza per- 
derfi di coraggio , fece fpiegare dai fuoi foldati 
alcune bandiere Cinefi, e fpedl un diftecca- 
mento , circa una ventina di ^ , al di Ippra , il 
quale, avendo varcato il fiume fenza fare il 
minimo llrepito, attaccò improvvifamente le 
foldatefchc Imperiali, c le battè. Il Re nott 

, tra- 

- • {2) Ouétni-fnn-tcht. {\>) tìoang-kmg‘fou', 

(li Tching-ouaB-hiee di Tai-miag-foa , nella prot 
vincia del Pè-tchh*li. E^itort» • v 
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DELLA CINA XIIL DINAS. 7 
frafcurò di profittare di quefio favorevole mo- 
mento per paffarc egli iftcffo nell’ altra riva * CR\ CR. 

Nanfigio , avendo conofeiuto di non po- Tang 
terlo impedire , prefe 1’ efpediente d’ appo- «41 
Ilare in un’ imbofeata una partita dei fuoi in ' * * f* 
tre differenti luoghi ; cd egli , col groffo del 
fu» efercito , andò a prefeatarfi al nemico , 

Il Re di Nan-tekao aon mancò di farlo at- 
taccare ' ma quello Generale andò femprc re- 
trocedendo^ finattanto che non fu giunto in 
vicinanza dell’ imbofeata , dove fece alto , c 
foftenuto dalle truppe , che vi aveva preven- 
tivamente apportate , riduffe il Re nemico 
alla necclfità di darfi alla fuga , e di ripiglia- 
re la rtrada dei fuoi (lati. Quefto Principe, 
avendo incontrato in Tchi-lo*koa un confide- 
rabil rinforzo , che fi portava a raggiungerlo , 
tornò indietro, e s’ incamminò nuovamente 
verfo la riva del fiume Ta-tou-lo , dove , 
effendofi battuto replicatamente con Nanfigio * 
gli tiufeì di rifpingerlo , e di porlo in fuga • 

1 Nan-t$b00, incoraggiti da quefta vittoria, 
prefero la rtrada di Li-tchèou, di cui fi rc- 
fero padroni fenza molta pena . Di D , effen- 
do penetrati nella gola di Kiong-la'i-koin (i), 
paffarono ad attaccare Ya-tchèou. I popoli 
di quefte contrade andarono a rifugiarfi nell* 
città di Tching-tou, dove comunicarono * 

A 4 tutti 

(i) Ottawa /> all’Ouefl: di Yong kinf-hien di Ya- 
tehboa , nella provincia del SsVtchne*» 
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i STORIA GENERALE 

» gli abitanti Io fpavcnto, da cui erano 

ERA CR.*® 

1 ang La Corte , avendo ricevuta la notizia dell’ 
87 ? irruzione del Re di Nan>tchao , nominò Va« 
Mt tfeng. penio per Governatore di Si-tchuen , con or- 
dine di prendere il comando , in vece di Nan- 
figio, a cui effa faceva un delitto della dis- 
fatta da eflb fofferto. 

Vapenio , giunto che fu in Kien*tchèou (i), 
fpedì Tordineche fi apriffero in Tching-tou tut- 
te le porte; ed eficndogli flato da alcuni dei 
fuoi UjSiziali rapprefentato , che i nemici , 
non trovandoli molto lontani, avrebbero po- 
tuto, colla loro celerità ordinaria, gettarfi 
fopra la città , e renderfene padroni , quello 
Generile rifpofe, che i medefimi, in vece d’ 
aver l’ardire d’ìnfultarc Tching-tou, appena 
che folle loro giunta la notizia del fuo arri- 
vo nella provincia, fi farebbero affrettati « 
prender la fuga . Soggiunfe , che incomin- 
ciando già il caldo a farfi fentire , molte centi- 
tiaja di migliaja d’ uomini rinchiufe nelle mu- 
ra d’una città avrebbero prodotto immanca- 
bilmente qualche malattia contagiofa piò fu- 
sella , e piò diflruttiva della guerra medefima * 
e che confeguentemcntc era neceffario efegui- 
re, fcHza alcuna dilazione, i fuoi ordini. 

Il popolo ubbidì , e diede fegni d’ una ellrc- 

ma 

(0 Kiea-tch^ou/di Pao-kiang-fià, aell’illtira pro- 
vincia del Ssì'-tchuen. Edit$re. 
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DELLA CINA Xllt. DINAS. f 
ma gioja. I nemici, «he fi trovavano tuttavia ^ ' 
Occupiti nciraffedio della piazzà di Ya-tekiou , 
che non poterono mai venire a capo di pren* 1 ang 
dcre, rimafero attoniti nel vedere una così Syj 
grand' intrepidezza : ciò non ofbatc , il loro 
Re, ad oggetto di guadagnar tempo, e di po« 
terfi liberare da quell* imbarazzo , fpedì uno 
dei Tuoi UfEzialI a tenere a bada Vapenio , 
per mezzo d’ alcune propoGzioni di pace. Va» 
penio non fì lafciò ingannare da quella finzio- 
ne: ma avendo rimandato indietro 1’ Uffiziale, 
ufeì dal fuo campo, e fi diede ad influi- 
re i Nan-tebao fin al fiume Ta-tou-ho, dove 
uccife loro un numero rimarchevole di fol- 
dati , e n« fece moltiffimi prigionieri di guer- 
ra . I Nan-tebao , dopo una tale feonfitta , non 
ofarono più farli vedere. Vapenio, a teno- 
re dagli ordini che aveva ricevuti dalla Corte, 
fece privar di vita Nanfìgio per eflferfi lafcia- 
to battere. 

L’ Imperadore , effendo in cti di foli quat- 
tordici anni , ed occupato continuamente nei 
fuoi piaceri , non fi dava alcun penfiero di ciò, 
che concerneva il governo; altro egli non fa- 
ceva che autorizzare col fuo nome gli ordi- 
ni di Tilenfio (a) , a cui , dopo averlo in- 
nalzato dal grado di baffo Uffiziale della feu- 
deria Imperiale A quell» di Capo del Confi- 
glio Privato , aveva anche ennferita tutta 

la 

(a) Tìttt-llng-tsè, 
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IG STORTA GENERALE 

7 la fua autorità. Quello Monarca non gli dava 

ordinariamente altro nome cke quello d’ 

*l*an^ vale a dire , di Padre Governatore . 

® Tilenfio aveva poco lludiato , ma era raol* 
Ki-tfong. to accorto , pieno d* alluzie c di fottigliezze , 
informato di tutto ciò che accadeva fenza 
però dimoflrarfcne intefo , e predominato da 
una tal’ avidità per il denaro , che, vendeva 
totte le cariche . Qualunque volta vedeva 
r Iraperadore , faceva preparare alcune frutta , 
che fapeva piacergli moltiffimo j quindi > po- 
nendofi ambiduc a federe , 1’ uno a fronte dell 
altro , le mangiavano inllcme . 

- Sotto il miniflcro d’un uomo di tal carat» 
tene, fi viddero in tutte le parti feoppiare le 
ribellioni, che fuccedendofi continuamente, 
defolarono , per il tratto di molti fecoli , 
la Cina, Oltre di quella di Vanlicio, molti 
Uffizioli, i quali, in vece d’elTere ricom- 
penfati dei rilevanti fcrvizj da efll preflati nella 
\ guerra foflenuta contro Pongenio, furono fin 

privati d’ una parte degli ftipendj , eh’ era» 
no loro dovuti, tolfero nella provincia del 
Tchè-k.iang le armi che fi trovavano negli 
arfcnali j ed effendofi radunati in numero di 
dicci , o dodici mila , forzarono , e faccheggia» 
tono le due città di Sou-tchèou, e di Tchang- 
tchèoT» (r) ; dopo di che, montati fopra al- 
cune 

* , f; . 

(i) Sou-tch^ou-fou , e Tchang-tch^ou-ton , nella 
provincia del Kiang-nam « 
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DELLA CINA XIII, DINAS. il 
cune barche , corteggiarono tutta la prò» 
vincia del Tchè-ki»ng, fi fparfero al Mezzo* cu. 
giorno di quella del Fou-kicn , e la pofer® in Tang ‘ 
una cftrema coflcrnazionc , e fpave»to. 875 

Vanfici® fi era frattanto refo più formidt- 
bile, dopo la fua unione con Naganno (a). 

Quefti due andarono infieme a porre Taffedio 
davanti le due città di Po-tchèou (i) , ediTfao- 
tchèou (i), delle qtiali fi refero padroni; ei 
avendo avuta la notizia , cke Veifongo (b) , 
Governatore di Tien-ping , fi era porto in 
marcia per portarli ad opporli alle loro 4 ntra- 
prefe , gli andarono incontro , rifparroiandogli 
una metà della rtrada , Io aflalirono , e lo 
disfecero . 

Un certo Tangafio (c) li portò allora a mi« 
litare fotto le loro bandiere. Tangafio fapeva 
tirar perfettamente d’ arco , non meno a piedi 
che a cavallo : aveva ftudiata la rtoria ; ed 
aveva fin afpirato al dottorato , e fatti molta 
efami , ma fenza effervi fiato anamelTo . Per 
vendicarli dell’ ingiurtizia , eh’ ei pretende- 
va che averte ricevuta , prefe la rifoluzione 
di portarli a raggiungere Vanficio, con etti 
aveva in altri tempi fatto commercio di falc ; 

( ed 

(^a) Chang-kìm'tchang . (c) Hotng-tfat. 

(b) SiueU-tfong . 


(1) Po-tehÌTou di Tang-kang-foa . 

. ù) Sao-tchìou di Yen-tchàou fou, nella ptovliicia 
del Chan-tong. . . - 
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Il STORIA GENERALE 
' cd a fine di rcnderfi in qualche maniera riguar* 
aaA^^R partito, radunò alcune fqua« 

Tan**" truppe, «olle quali devaftò tutte le 

campagne; e paftè quindi a darfi a quel ri- 
Ki-tftng. belle la di cui armata fi trovò rinforzata di 
molte diecine di migliaja d’ uomini , alla te> 
fla dei quali, eflfi fi portarono ad attaccare 
T-*tchèou (r). 

Sengovio (a) , Governatore di Ping-Iou , 
non potendo vedere , fenza provarne un vivo 
. rincrefeimento , i vantaggi da elfi riprtati , e 
ka negligenza del governo nell’ apporvi ri* 
paro, fi appigliò al partito di farne una re* 
lazione alla Corte , e di chiedere la permif* 
{ione di marciare contro i nemici . La Corte , 
foddisfattilfima della di lui buona volontà, 
ad oggetto d’ eccitarlo ad agire con impegno , 
gli conferì la carica d’ Ifpettorc Generale di 
tutte le truppe dell’impro. Songovio, aven* 
*7^ do radunato un grolTo efercito , lo condufie 
verfo Y*tehòou, che tuttavia fi difendeva con* 
tro i ribelli . Vanficio 1’ afpcttò, ed ebbe an* 
che l’ardire d’accettare la battaglia; ma fu 
battuto , e ridotto alla necelfità di darli alla 
fuga . ^ 

Songovio non trafeurò dì fpedire un cor- 
riere alla Corte per recar la notizia della fua 

vit- 

(a) Song-ouei . 

• (t) Y'tchìoB di Yea*tchèoa, atiniìela prorincia 
^ del Chan-tong. £4it$rt. 
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DELLA CINA XIII. DINAS. i j 
.vittori*; egli non annunziava meno della to- — 
tale diftruzione dei ribelli , e della morte dell’ 
ifteflb Vanficio, e d<?mandava nel tnedefimo 
tempo , cke fi riraandaflero le milizia delle 
provincie nei loro quartieri. La Corte ne fece 
fpedire gli ordini ; ma due giorni dop* , fo< 
praggiunfero alcuni corrieri dagli Tckètu^ c 
dagli Hkn , i quali recarono la notizia , che 
Vanficio defolava i loro paefi in una maniera 
anche più terribile di quella, con cui l’aveva 
fatto prima della battaglia d’Y-tchèou . Confe* 
guentemente furono cangiati gli ordini , del 
che non meno gli U/fiziali , che i foldatf fi 
dimoftrarono così malcontenti , che pareva , 
durante qualche tempo , che avefifero penfiero 
di follevarfi , e d’ andare ad unirli ceri ribelli . 

Nel primo giorno dell* nona Luna di quell’ 
anno medefimo, vi fu veduta un’ ecclifie del 
Sole . 

Vanficio, dopo la disfatta che aveva fo& 
ferta in Y-tchèou, fi era appigliato al par* 
tito di ritirarfi coi Tuoi nella provincia deli* 
Ho-nan , dove, efiendofi refo' padrone di Ju« 
tchèou (i), e di Yang-ou , palsò ad inful- 
tare Tching-tchèou. Nella decima Luna, at« 
taccò Teng-tchiou, e Tang tchèou (z), do- 
ve commife molti difordini • ed attelie lé 

numero- 

fi) Siang-tchiag-hien dì Cai-lbnt-fon . 

( 2 ) Taag-hien di Nan-yaB|4a« , scila promeia 
dcU’Ho-aan. Jkdittrt • 


I 


I 

Digilized by Google 



MtL* 
)KRA CR. 

Tang 

* 7 < 


14 STORIA GENERALE 
numcrofc rcclutc che fece dei malcontenti » 
i quali fi andavano di giorno in giorno au‘ 
montando, divenne molto più formidabile di 
prima". 

Il Mioiftro Tingczio (a) , vedendo i mali 
ch’egli faceva in molti Tchìou , dove ponevi 
tutto a ferro , ed" a fuoco , diffe all’ Impera- 
dore, che Songovio aveva prefo il-pretefto d’una 
malattia per non aver coraggio d’ opporfi ài 
di lui progreflì ; e che lafciargli il comando fa- 
rebbe fiato rifteffo che voler perder tutto." 
Avendolo quindi • configliato a farlo rimpiaz- 
zare da Tafmenio (b) , e da Licozio (c) , du« 
Uffiziali'd’un merito diftinto, l’ Imperado- 
re ne diede confe^uentemente gli ordini . ’ 

• Frattanto il ribelle Vanficio"; 'eflendofi in- 
noltrato verfo la città di Ki-tchènu (i) , che 
Jimoftrava di volere affediare , feriffe a Pcovio , 
Comandante di quella piazza , che non folamen- 
te non l’avrebbe attaccata , ma ch’era nella ferma 
rifoluzione di non profeguire ulteriormente la 
"guerra . Peovio gli promife , dal canto fuo , di 
fcrivere in di> lui favore alla Corte ;• quindi ^ 
avendogli aperte le porte della città , ed aven- 
dolo ricevuto infieme con 'Tangafio , gli trat- 
tò magnificamente ambidue finattanto che fù 
' ' L * •" arri-.- ' 

(a) Tchlng‘tien . (c) Ll-tch$. 

(b) Tebang-tsè-mien . „ r 

* (0 Ki-tchlott d’Hoaag-tcb^on-fon, gella pravia. 
deU’Hom-kouaag. 
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DELLA CINA XIIL DINAS. 15 

•arrivata la rifpofla della Corte, la quale con» 

feriva a Vanficio un impiego confiderabile 
nelle migliori truppe dell’ impero , fenza però ^ 
fare alcuna menzione di Tangafio. 1 

Vaaficio ricevè con una giejt eftraordiia- 
ria la notìzia del favore, che gli comparti* 
va r Imperadore ; ma Tangafio, entrato in 
un tcrribil furore , vedendo il poco conto , 
che pareva , che fi faceffe d’ eflb , dille all’ • 
àfielTo Vanficio. „ Quell’ è adunque reffet* 

„ to del giuramento da noi fatto , allorché 

„ abbiamo prefe le armi contro l’impero.^ ■ 

„ Voi fiele creato Mandarino * ma io , ed i 
cinque, o fei mila uomini, chequi fi tro- 
„ vano , qual forte dovremo afpettarci ? “ 

Vanficio, colpito da tal rimprovero, rellò 
per qualche tempo colla teda bafifa, fenza dar- 
gli alcuna rifpofla ; ma avendo quindi faputo , 
che i fuoi foldati ne mormoravano, e minaccia- 
vano di dichiararfi in favore di Tangafio, in- 
cominciò a tennerne le confegueaze , e pref« 
la rifoluzione di rinunziare alle grazie della 
Corte. Frattanto, a fine di calmare gli ani- 
jnT dei foldati, accordò loro la perrailfione di 
dare il Tacco a Ki-tchèou ; dopo di che, aven- 
do divife le fue truppe, fi pofe, infieme con 
Naganno, alla teda d’un corpo di tre mila 
uomini , nel tempo medefimo , in cui Tan« 
gallo , feguito da un altro corpo di due 
mila, e’ incamminò , per ujia differente dra- 
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i6 STORIA GENERALE 

" ■" da , ma fonza feparare i loro interclfi . 

DELI, Vanficio marciò a drittura verfo il Nord; 
*' 2 '^pgCd avendo per iftrada aumentato confidcrabil- 
mente il numero delle fu e truppe, fi portò 
Ki-tf*ng> z porre l’ affedio davanti Ngo-tficou (i), po- 
llo riguardato come molto importante , il 
quale egli attaccò cosi v igorofaraente , che 
nel tratto di pochi giorni , fe ne pofe in pof- 
feffo. Tangafio fi refe anche egli padrone del- 
le città di Yun-tehèou. 

• Nel principio dell’ anno feguente , giunfe alla 

*77 Corte Imperiale la notizia della morte di Su- 
longio, Principe guerriero , evalorofo, il qua- 
le, per il tratto di venti anni, in cui oc- 
cupò il Trono, non volle mai avere alcuna 
pace coll’impero Cinefi»; anzi ne defolò fo- 
Vente le provincie, che confinavano coi fuoi 
flati. Famio(a), di lui figlio, Principe d’un ca- 
rattere totalmente oppofto gli fuccedette . 
Quello Sovrano, non in altro occupato che 
nei proprj piaceri , confumava tutto il tem- 
po della fua vita nell’ andare a caccia , o nei 
bcverc, abbandonando interamente le redini 
del governo nelle mani dei fimi Grandi , i 
quali , entrati in timore , che 1’ impero 
non profittaffe della malvagia condotta del 
loro Re, ftimarono efpediente di proporgli 
la pace. La Corte, trovandofi impegnata in 
' tante 

■ (0 f-»- 

(i ) Ott-tchoBg-foa , iella provìncia deirilo-konang. 
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DELLA CINA xril. DINAS. 17 
tinte guerre inteftine , non fece alcuna diffi* — ' 
coirà d’ accettarla. dell 

Il ribelle Vinganio (a), effendo ritornato 
dalla provincia del Fou-kien in quella del 
Tchè-kiang, s’impadronì della città di ni-tfong. 

tchèou (i), poco lontana dal mare, in cui 
pretendeva d’allicurarfi un afilo ; quindi paisà 
a porre l’ alTcdio davanti Tai-tckèou (z) , che 
fupcrò in pcchilTimi giorni .. 

Civipio (k) , Governatore della provincia, 
conofeendo di non aver truppe badanti per po- 
ter tentare la forte in una battaglia, Rimò 
efpedicnte tencrfi fulle difele ma feppc tro- 
var la maniera di deviargli i folciatij tal- 
mente che più di fei in fette-cento d’effi Io 
abbandonarono . Allora queRo ribelle incomin- 
ciò a temere , c ripigliò la flrada di Ming- 
tchèou; ma nel momento, in cui era per 
giungervi, uno dei di lui Ufiiziali, chiamato 
Licongio (c), gli fcoccò un dardo,, e lo 
rovefeiò morto da cavallo. Avendo allora 
tutti quelli, che lo feguivano, depofte le 
armi , quella ribellione reftò interamente 
edinta . 

St.della€in0T.XlX. B Nel 

(a) ùuani-yng. M Lft$u-klu-jong, 

(b) feì~ktu. 

(1) Ning-po-fou. 

(2) Tai-tchìou-fou , nella provincia del Tchà- 
kiang. Edititi . 
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, Nel primo giorno della quarta Luna di 
quell’ iftcffo anno , vi fi vidde un’ eccliffe 

BK* CR. , 

'i ang . 

Non fi potè però coll’ iHelTa faciliti fpe* 
gnerc la ribellione di Vanficio, t di Tanga- 
fio . Quelli due avevano tirato un troppo gran 
numero di pcrfone al loro partito : onde cffendo 
loro giunta la notizia, che Songovio , il 
quale gli aveva cosi completamente battuti in 
Y*tcIiòou ; era giunto in Song-tchèou , di- 
(laccarono un corpo delle loro migliori mi- 
lizie , con ordine d’ invertirlo j ed erti lo fc- 
guirono immediatamente, colla ferma rifolu- 
zione di farvi un formai alTedio- Ma Taf- 
menio , che già vi fi era portato in foccorfo 
di Songovio, attaccò i ribelli, uccifc loro due 
mila uomini, e ridufTe gli altri alla neceflità 
di ritirarli. Malgrado però quello {vantaggio, 
erti fi trovarono ancora in irtato di fuperare 
colla forza la città di Ngan-tchèou (i), che 
abbandonarono al faccheggio. 

Gafanio (a) aveva in altri tempi cnnofciu- 
to Vanficio; talmente che fi diceva, ch’era- 
' no amici. Lufing^todofi adunque di poterlo 
indurre a rientrare in dovere , diede l’incarico 
di maneggiare quell’ affare ad un uomo pieno 
d’accortezza, e d’ abilità , il quale adempì così 

bene 

(a) Yatig-fou-kouang , 

(O Tè-ngan-fou «ella provincia dell’Hou kouang. 

SdittTt . 
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DELLA CfNA XIII. DINAS, ij? 
beno la lua commiffione, che venne a capo 
di determinare Vanficio a fpedire Naganno, in 
compagnia d’altri fuoi confidenti , per portarli 
a preleatare la fua fommiflione alla Corte. 

Songoyio, effendo fiato avvertito del di lui Hi-tj»ng. 
viaggio, lo fece arrefiare,con tutto il di lui 
feguito , malgrado le loro protefic, c quelle 
di Gafanio , il quale afiicurava , che andava- 
no a fare propofiziani di pace . Songovio , che 
non cercava fc non d’ acquifiar merito, e 
che aveva nell’ ifieflo tempo un forte partito 
nella Corte , ricusò afiblutamente di predar 
orecchio a quanto gli era rapprefentato • ed 
avendogli fatti caricare di catene, arrivo fin 
a fcrivcre d’ avergli prefi colle armi in mano. 

Gafanio IcrilTe , dal canto Tuo , il fatto come 
appunto era accaduto* ma non eflendo fiata data 
fede fe non alle lettere di Songovio, Nagan- 
no , ed i di lui compagni furono condannati a 
morte , ed immediatamente giuftiziati . 

Vanficio, fpaventato daU’infelice loro fine, 

fi feparò per la feconda volta da Tangafio * *7* 

c nel ritirarli verfo Hoang-mei, incontrò Vi- 
ftengo (a) , che lo affali , lo battè , gli ucci- 
fe dieci mila uomini , ed obbligò gli altri a 
darli alla fuga. Effeadoli attaccato fra elfi un 
nuovo combattimento , vi rimale trucidato 
rifteffo Vanficio, a cui Viftengo gli tagliò la 
tefta, c la fpedi alla Corte. 

B 2 Le 

(a) Tfeng-j^uen-j^u . 
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*o STORIA GENERALE 
Le notizie, che nel mcdefimo tempo per- 
iRA CB. vennero da TaY-tong alla Corte, non pcrmi- 
"Jangiero, che fi gufiaflc tutta la gioja, che la 
7S8 morte di Vanficio avrebbe dovuto produrvi. 
ht-tfoni. La guarnigione di quella piazza , clTendofi ribel- 
lata, uccife rifpcttore Tuvannio (a), e fi clcfic 
per Capo Lincenio (b) , figlio di Lintavio(c), 
Comandante della cavalleria dei Tartari Chato • 
Sotto il regi» deir Imperadore Ninfongo , 
.Tinfonio, che fi fece in apprcffb chiamare 
Tifiinio (d) , fi era portato, coi fuoi Chtito , 
a fottometterfi alla Cina , e la fervi Tempre 
con fedeltà, fpecialmente fiotto il regno d’ 
Ifongo, contro il ribelle Pongenio. Ilongo, 
per ricompenfiarlo , cangiò il di lui nome in 
quello di Lintavio, volendo, in tal guila, 
fargli conofeere, che lo giudicava degno d’ef- 
fiere dell’ ifleffa Imperiai famiglia . 

Il principal motivo delle rivoluzioni , che 
defolavano l’impero, era la miferia dei po- 
poli , e la cattiva amminiftrazione di quelli , 
che avevano l’incarico di provvedere le tiuppe 
di ciò , eh’ era ad effe ncceffario . Effendo nel 
paefe diTai'-tong mancate le raccolte , l’Il’pct- 
tore Tuvannio avrebbe dovuto, fecondo le 
obbligazioni della fua carica , fare in maniera, 
che ai faldati foffe fomminiftrato efattamente 
il loro fiipendio; ma egli, in vece d’ ufare 

queft’ 

(a) Touan-ouen-tchu% (c) L\~koui-tchang . 

(bj Lt-kè-yong, (d) Tchu-yhtchì-ifm , 
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quelV attenzione , diminuì una parte di ciò, 7* 
ch’era ad cfTì dovuto in comcftibili , ed in 
vefìimenti. I foldati , dall’ cfempio dei ri- '] .jig 
belli eccitati troppo vivavamente ad imitar- g.,g 
gli, deliberarono fra elfi d’impegnare Liti- 
cenio a porfi alla loro teflaj e gli fpedirono con- 
feguentemente uno dei loro in Yu-tchèou (i), 
dov’egli aveva {labilità la fua refidcnza . Lin- 
ccnio rifpofe , ch’era neceffario , ch’egli udiffc 
preventivamente il fentimento di fuo padre; 
ma avendogli l’ Inviato rap prefentato , che il 
loro progetto fi era già divulgato , e che 
quindi fi doveva temere, che Tuvannio noti 
facefTe loro qualche colpo di mano, Lincenio, 
giovine pieno d’ambizione, fi lafciè facilmente 
perfuadere, c promife, che farebbe andato im- 
mediatamente a raggiungergli , ben accompagna- 
to. Raccomandò, in oltre, all’Inviato di far 
arreftarc, fubito che folTe arrivato, Tuvannio, 
e di metterlo fotto una ficura cufiodia . . 

Lincenio, poflofi alla tefia dei fuoi Tarta- 
ri ChatOy s’incamminò verfo Yun-tchèou ( 2 ) , 
dove giunie con un feguito di pii» di dieci 
mila uomini ; ed incominciò dal far privare 
di vita Tuvannio, impadronendofi del di lui 
Tribunale. Quindi mandò a chiedere la con- 

B g ferma 

(i) Yu-tch^ou di Tai-tong , nella proviacia del 
Chan-fi . 

(i) Tai-tojig-fou, nell’ iftefla proviacia del Chan-fi- 
Bdiiort . 
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, fecma in quel poftoj ma U Corte, fdcgnata 
ERA CR temerità ricusò d’ accordagliene 

'J -1 o ie Lettere* Patenti . 

^ ** w5 • 

5^78; Lintavio, di lui padre, irritato da un tal 
.rifiuto , fcriflTc, che bifoqnava accordare a (uo 
figlio, fenz’alcuna dilazione, le Lettere Pa- 
tenti da elTo domandate* e che fe il medefi- 
mo , dopo averle ottenute , avelie penfato a 
difuSbidire agli ordini Imperiali , egli fìelfo 
non avrebbe efitato a fagrificarlo per ricono- 
feenza dei benefizj , che aveva ricevuti flairim- 
pero. La Corte, che non credeva prudenza 
aumentare il numero dei malcontenti, fi vid- 
de obbligata a confermare Lincenio nella ca- 
rica, che quello aveva occupata per mezzo 
d’un delitto, il quale meritava d’ effer punito 
«oir ellrcmo fupplizio . 

Dopo la morte di Vanficio , Ganango (a) 
radunò gli avanzi del di lui efercito , ed andò 
a fottometterfi a Tangafio . Qutft’ ultimo , ve- 
dendoli rimafto folo, ed aflbluto padrone, credè 
d’ ellerc molto piìi potente , e fi perfuafe con 
troppa facilità di poter afpirare all’ impero; 
ciò non oflante, non osò prendere fe non il 
titolo di T:hong‘tìen~ta-fiatg-ktun , vale a dire, 
Gran-Generale protetto dal Cielo. Dopo le alle- 
grezze, ch’egli fece in quella occafione , co- 
gli Uffiziali da elTo nominati per follenere la 
fua nuova dignità , fi portò ad attaccare 

Y-tchèou, 

(a) Chtng-yang. 
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Y-tchèou, c Po-tchèou, che lupcrò in brevi Ti- 
mo tempo; in feguito , effendon hr v cr. 

fopra Song-tchèou , e fopra Picn-tchèou (i) > | j 
vi cagionò mali incredibili * 

Q.jc(Io Capo di ribelli , palTando dalle prò- Hi-, long. 

vincie Settentrionali in quelle del M:«.zog. or- 
na , fi refe primieramente padrone d’ Hoang. 
tchèou nel Kiang-fi ; e quindi fottomife con un’ 
efiraordinaria rapidità le città di Kicn-tcheou (i), 
di Ki-tchòou (3), di Yaa-tchèou (4) , di Sin- 
tfhèou (5) , c di quafi tutta la provincia. Vo- 
Icndoft in feguito aprire una ftrada di comu- 
nicazione col Tchè-KÌang, dove fi era ritira- 
ta una parte dell’armata di Vanficio, andò a 
porre l’afTedio davanti la città di Siuen-tchèou , 
la quale fi difefe per quanto ballò a dar a 
Vanginio (a) il tempo di portarfi a difenderla . ‘ 
Tangafio, il quale non voleva efporre la 
fua fortuna all’ efito d’ una battaglia, nel ve» 
dcrlo avvicinarfi , abbandonò l’aflcdio, e cam- 
minò, per il tratto di fettccento ^ , in mezzo 
ad alcune orribili montagne , per penetrare 
nelle provincie del Tchè-KÌang, c del Fou- 
Kien { 6 ) . Nella duodecima Luna , affediò Fou- 
B 4 tchèou , 

(a) Ouang-Htng. 

(1) Cai-fong-fou, nella previncia dell’Ho-nan. 

(z) Kan-tchìou-fau. 

(j) Ki-ngan-fou. 

(4) Jao-tchèou-fou . 

(O Kouang-fin-foM, nel Kiang-G. 

{ 6 ) Fou tch'eou-fou, nel Fou-kien . Idk$r*» 
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24 STORTA «ENERALE 
dell’ d’affalto, e di là, cffendo 

ERA indietro, entrò nel Tchè-kiang , dove 

; i ang incontrò Vapenio, il quale aveva avuto ordi- 
S-?p ne di partire da Ssè*tchucn , e d’ andare a 
Hi tfong. porfi alla tefla delle truppe , che fi trov avano 
in quella provincia. Quefto Generale, aven- 
dolo obbligato ad accettar la battaglia , lo 
hatrè in maniera , che lo riduffe alla neceffità 
d abbandonar il Tchè-KÌang, per andare a rifu- 
giarfi nel Kouang-nan (i). ' 

Nel primo giorno della quarta Luna di 
quell’ anno , vi fi oflcrvò un’ecclifTe del Sole. 

L’ liT.pcradore , fpaveotato all’udire tante 
ribellioni , ne fece un giorno molto vivi la- 
menti coi fuoi Grandi. Govanto (a) gli difie, 
che finattanto ch’egli foffe fiato occupato nel 
Configlio , non avrebbe potuto apporvi alcun 
riparo : ma che fe gli fi feflc accordato il co- 
mando dell’ armata contro i ribelli , e fi folTe- 
ro dati a Lipio (b) cinquanta mila uomini per 
andare nel Koang*nan ad oflervare gli andamen- 
ti di Tangafio, el fperava di potergli ridurre 
alla ragione . Lipio aveva 1’ arte di faper ben 
parlare, ma era sfornito di talento , e di co- 
raggio talché l’ Imperadore non csnfentì a 
fcrvirfene fe non per riguardo di Govanto. 

Tangafio, giunto che fu nel Koang-nan, 
fupplicò, per mezzo d’una memoria, l’Impe- • 

radere 

(a) Ouaug-to. (b) Li~hì. 

(i) Il Koang-tong. 
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radere a farlo Covernatore-Generale di quella , 
provincia, fotto la condizione , che avrebbe de- • 

polle le armi. Avendo T Imperadore rimefla j 
Ja di lui memoria al fuo Configlio , Gonfivio (a) , 
AITeflbre del Primo* Miniftro , entrato in \xn Hi tfong. 
fiero fdegno , diffe , che Konang-tchèou era 
un porto, dove approdava tutto ciò, che vi 
era di preziolo nei paefi ftranieri , e eh’ egli 
rimaneva forprefo nel vedere , che fi ofava pro- 
porre di cederlo ad un ribelle . I Miniftri, eke 
riguardavano quell’ affare con occhio diverfo, n 
riflettendo alle circoflanze dei tempi , furo- 
no di parere, non già d’accordarglifi il go- 
verno della provincia , ma di farlo uno dei 
Luogotenenti del Governatore . L’ Imperadore 
adottò qaeflo fentimento , il quale però non 
appagò l’ambizione di Tangafio. 

Quello Capo di ribelli , infuriato contro i 
Miniftri, e contro gli altri Membri del Con- 
figlio , che fi erano opp'ofti alla fua domanda , 
avendo fatta decampare la fua armata , fi portò 
ad affediare Kouang-tchèou , la prefe d’affalto, 
c fece prigioniero Talicio(b) , Governatore del- 
la provincia . Avendo quindi ordinato, che fofle 
condotto in fua prefenza , gli comandò di feri, 
vere una memoria , che voleva fpedire all’ Im- 
peradore . Talicio gli rifpofe , ch’egli, e la 
fua famiglia avevano ricevuti troppi benefizj 
dalla dinaftia Imperiale per preftarfi a ciò, 

che 

(a) Yu-tfong . (b) L /'• tìat. 
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^6 STORIA GENERALE 
che Tangafio efigeva da «fTo, l’oggìa^pgendo , 
che avrebbe piuttoflo aderito a tagliarfi un* 
mano, che confentirc , che la medefima fer- 
vifTe ad un Umile minidcro , Tangafio, irri- 
tato dal di lui rifiuto , lo fece uccidere im- 
mediatamente . 

Eflendo, pochi giorni dopo, a motivo di 
una malattia contagiofa , periti due terzi della 
di lui armata, gli Uffiziali lo configliarono a 
cangiare aria, ed a più non differire la grand’ 
intraprefa , cioè, di renderfi padrone dell’ im- 
pero • Tangafio, adottando il loro configlio, 
abbandonò il Kouang-nan , ed avendo prela la 
ftrada di Koui-tchèou (i), feguì il corfo del 
fiume per andare ad affediare la città di Tan- 
tchèoH ( 2 ) , che Lipio gli lafciò prendere tran- 
quillamente , quantunque fi trovaffe alla tefta 
d’ un efercito comporto di cinquanta mila uo- 
mini . 

Tangafio, dopo la prefa Tan-tchèou , dirtac- 
cò un corpo di truppe fotto il comando di 
Ganango , il quale s’ innoltrò verfo Kiang- 
ling. Ganango, fapendo , che la guarnigione 
non afeendeva a più di dicci mila nomini , 
fece correre la voce, che l’armata di Tanga- 
fio ne conteneva più di cinque-cento mila. Go- 
vanto , o che deCfe fede a queft’ elagerazione , 

o che 

(i) Koueì Hn-fou. 

(i) Tchang-cha fou , nella provincia dell’ Hou- 
kouang. E4it»rc , 
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o che Io temefie, lafciò Nanvolio (s) per cu- 
ftodirc Kiang-ling ’ ed egli , feguito dall’ ar- 
mata Imperiale, prefe la ftrada di Siang.yaig. 1 ang 
Nanvolio, malcontento di Goranto , e più an- Zyf 
cora della Corte , ricevè 1’ ordine da quedo 
Generale lenza replicargli; ma fubito che lo 
vidde alquanto lontano , fece Taccheggiare dai 
Tuoi proprj foldati Kiang-ling , e fi dichiarò 
del partito dei ribelli . 

No V ilio (b) , Comandante delle truppe , che 
fi trovavano in quelle contrade, informato, 
che Tangafio aveva prefa la ftrada di Siang- 
yang , lì unì con Ninvefio (c) , Governatore del 
Kiang-fi , e fi portarono unitanaente ad appo- 
flarfi in King-men , per procurare d’ impedire» 
eh’ ei devaflaffe le terre polle nella loro giu- 
rifdizione. 

Avendo! loro efpleratori riferito, che l’ari 
mata dei ribelli non era molto lontana, No- 
vilio lafciò Ninvefio per follcnere i primi 
sforzi dei nemici , e per tirargli nella rete • 
ed egli fi apportò in un’ imbofeata nella fore- 
fta vicina . Ninvefio gli ricevè da principio 
con molta intrepidezza ; ma effendo apportu- 
namente andato retrocedendo , Novilio ufcl 
dal bofeo , c fi gettò fopra i ribelli , i quali 
perderono , in quell’ occafione , più di due ter- 
zi dei loro foldati rimarti trucidati fopra il 

campo 

(a) LteoU‘ban-heng. (c) TfaO’tJtutn-uh'mg , 

(b) LteoU’k>u~hHg . 
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- campo di battaglia , o fatti prigionieri dai 

ìdf.ll ngn^jci. Tangafio fu ridotto alla nccclfità dì 
cogli avanzi del fuo efcrcito il fiu» 
** me Kiang, e di fuggirfcnc verfo TElI. 
Hi-tjong. Alcuni fra gli Uffiziali di Novilio lo intli» 
gavano ad infeguirlo per terminar di diflrug- 
gerlo j ma egli rifpofc , che la Corte non ave- 
va alcuna gratitudine per i fervizj, che le fi 
predavano : che in tempo di guerra , mentre 
fi vedeva predata, accarezzava, e portava, 
per cosi dire, nel fuo feno gli Uffiziali, ed 
i foldati , dimodrandofi fempre pronta a ricom- 
penfargli: ma che quando la guerra era già 
terminata, effa gli poneva in dimenticanza, 
e talvolta arrivava fin a maltrattargli; e che 


confeguentemente era loro interelfe , che vi 
fode fempre nell’ impero qualche potente ne- 
mico. Diede, dopo di ciò, l’ordine alle fue 
truppe di tornarfene ai loro quartieri . 

Ninvefio, piu zelante per il bene dello da- 
to, pafsò il Kiang , e fi diede ad infeguire ,i 
ribelli; ma avendo faputo, che la Corte ave- 
va conferito il fuo governo ad un altro , ab- 
bandonò immediatamente l’ imprefa . I ribelli , 
non avendo piu alcuno , che facede loro fron- 
te, fi gettarono fopra Ngo-tchèou , c fe ne 
impadronirono. Entrarono quindi nella pro- 
vincia del Kiang-fi , ed avendone fottomedi 
tutti i dipartimenti , s’ indennizzarono in ma- 
niera delle loro perdite , che fi trovarono i* 


I 
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brevi’ffimo tempo alla teda d’ un’armata com- ^ 

polla di più di dugento mila uomini . dell 

L’ Imperadore , malgrado 1’ incendio, che 
divorava i fuoi flati , non fi dava altro pen- ® 
fiero che quello de’ fuoi piaceri . Nel princi> ìli-*{ong. 
pio dell’ anno feguente , Gatovio (a) , Cenfo- 
rc dell’ impero, gliene fece alcuni molto ri« 
fcntiti rimproveri, e gli rapprefentò in una 
maniera affai viva il pericolo , in cui egli 
poneva la fua propria famiglia, di perdere la 
Corona , a motivo della fua poca attenzione 
fopra gli affari concernenti il governo j ma 
quello Principe ne fu talmente offefo, che lo 
fece privar di vita . 

L’ Imperadore Visongo era un Principe 
molto deliro nel tirar d’ arco eosl a piedi , 
come a cavallo •• maneggiava affai bene la 
picca , e la fciabla , e fapeva tutti gli efer- 
cizj militari ; non vi era poi alcuno che potef- 
fe eguagliarlo nella mufica. Amava egli appaf- 
fionatamente diverfi giuochi, fpecialmente quel- 
lo del pallone: i combattimenti dei galli era> 
no il fue più favorito divertimento* talché vi 
confumava una parte del giorno . Quello Prin- 
cipe, difeorrendo un giorno con uno degli 
Ufifiziali addetti al fervizio della fua perfo- 
na , gli diffe , che fe vi foffe flato l’ ufo 
d’ efaminare i . pretendenti al dottorato fo- 
pra il giuoco del pallone , ei 1’ avrebbe in- 

falli- 

(a) Heou-tchang-jfì , 
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' ^ fallibilmente oinleguito io preferenza d’*ga* 

BELL altro. L’U.Eziale gli rifpolc, che fé gl’ Inpe- 
radori Tn$ , e Chun fi foflero trovati A (Teflb- 
j^g^^re del Tribunale dai Riti, ei dubitava mol- 
Ui-tfong. ùl^mo , che aveffero confentito ad ammcttcr- 
vclo . L’ Imperadore fi diede a ridere . 

La ribellione di Tangafio non era la piti 
formidabile^ quella di Lincenio , e di Linta- 
vio, di lui padre, doveva fenz’ alcun dubbio 
incutere un affai maggior timore , a motivo 
della vicinanza , in cui i medefimi fi trova- 
vano coi Tartari , dai quali difeendevano , e 
dai quali confeguentemente potevano con tut- 
ta facilità ricevere potenti foccorfi. 

La Corte, la quale temeva piU il figlio 
che il padre, credè d’impedire, che il primo 
s’impadroniffc interamente di Yun-tchèou, ac- 
cordando al padre il governo di Tai-tfong; 
ma Lintanio, irritato dal vedere, che non fi 
aveva fiducia nella parola, ch’egli aveva data, 
di tenere in dovere fuo figlio, uccife quello, 
che gli recò le Lettere- Patenti di qucfto go- 
verno, e lo ricusò affolutamente . Quindi, 
avendo unite le fue truppe con quelle di luo 
figlio, fi refe padrone della città di Nmg- 
ou (i), e difcaiciò le foldatcfchc Imperiali, 
che fi trovavano in Ko-lan (2) . Livinio (a) , 

Govcr- 

• (a) Li'kiutt 

(i) Cento-venti ly al Sud di Sos-tchèoH di Tai-tong» 
(a) Ko-lan-tchiou. Editor*. 
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Governatore dell’Ho-tong, Icguito dalle lue 
truppe , marciò contro di loro per obbligar- 
gli a rientrare in dovere, ed ebbe fin il co- 
raggio di venire con efll alle manij ma fu 
battuto, e vi perdette la vita. 

I Chato , profittando dei vantaggj , che ave- 
vano fin allora riportati, s’ innoltrarono verfo 
le città d’ Hin-tchèou , c di Tai-tcheou j c 
dopo aver devafiato tutto il paefe all’ intorno , 
le iniultarono , e le faccheggiarono . Avendo 
quindi anche aumentato il numero delle loro 
truppe, profeguirono la marcia, e pervenne- 
ro fin alla città di T^in-yang (i). 

Qualche tempo dopo, Lincenio, avendo avu- 
ta la notizia , che Livozio (a) fi era portato 
ad accamparfi , con dicci mila uomini delle 
truppe Imperiali, in vicinanza di Tai-tchèou; 
e che Livicio (b), Governatore di Yeou- 
tchènu, e Liento (c) , Generale dei Tartari 
Tou-hu’hoen al fervizio della Cina , erano 
andati a raggiungerlo , per concertare con cf- 
fo le loro operazioni, diflaccò Vonefio (d) 
per paflare a cuftodire Sou-tchèou, col dife- 
gno di portarli in feguito ad attaccare l’ ar- 
mata Imperiale. Liento, a cui Vonefio fi co- 
nofeeva molto obbligato , non Teppe così pre- 
fio la commiifione, di cui ei fi era incarica- 

to, 

(a) Lì'tchou. (c) Hè-lieti-to . 

(b) Lt‘ko-ktu . (d ) K.ao-ouen-tfi . 

(1) Taì-yuen-foQ , nella proviicia del Chaa-fi, 
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to, che gli fece fare fcgrctc iftanze per in- 
durlo a porre in potere dell’ Imperadore la 
piazza, della quale gli era (lato confidat* il 
comando. Vonefio, malcontento di Lincenio, 
a cui ubbidiva Tuo malgrado , fece arredare 
Forenzio (a), Uffiziale Cinefe, che ferviva 
fotto le bandiere di Lincenio, e Lonicio (b) , 
uno dei principali fra i Tartari Ciato' dopo 
di che, avendo aperte le porte della città di 
Sou-tchèou , la pofe nelle mani di Livo- 
rno (c). 

Lincenio, irritato dalla di lui perfìdia, ac- 
corfe per punirlo; ma Livido, che ne face- 
va olTcrvare gli andamenti , s’ innoltrò , alla 
teda delle fue milizie; ed avendolo incontra- 
to in un fito vicino alla montagna Tcho- 
eulh-ling, fi attaccò fra efli uno dei più vi- 
vi , e dei più odinati combattimenti , in cui 
però la vittoria fi dichiarò interamente in fa- 
vor di Livicio, avendo Lincenio perduti più 
di diciafTette mila uomini , e due dei fuoi pri- 
jnarj Uffiziali. 

Dall’altra parte, Livozio , effendofi unito 
con Liento, pafTarono infieme ad attaccare 
Yu-tchèou. Lintavio, che fi trovava rinchiufo 
in quella città con un piceol numero di trup- 
pe, volle, ciò non odante, avventurare una 
battaglia , ma fu completamente battuto . Ve- 
dendo 

(a) Fou-ouen-ta. (c) Li-tchìeu. 

”(b) Li-yeoU‘k'tt . 
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dendo i Tuoi foldati già fcoraggiti, c non 
credcndofl più ficdro, prcfc^ l’ cfpcdiente di ri- 
tirare, con tutta la Tua famiglia, nel regno 
di Ta lchi (i) , dove fi era già rifugiato Lince- 
. nio , fuo figlio . 

Liento cercò di guadagnare , per via di 
denaro, i principali fra i Ta-tchi^ per indur- 
gli ad arredare il padre, ed il figlio, ed a 
Spedirgli ambidne a Livozio . Lincenio fu 
avvertito di quella cofpirazione , ma finfe d* 
ignorarla. Egli foleva quafi giornalmente an- 
dare alla caccia, in conmpagnia di quedi Ca- 
pi , dove faceva loro vedere una così gran de- 
ftrezza nel tirar d’ arco , e nel penetrare a ca- 
vallo le più folte forede, che i medefimi ne 
fomarono un’altiffima dima . Un giorno , men- 
tre beveva eoa loro , dide , che fi era refo col- 
pevole predo r impero per l’ingratitudine da 
edo dimodrata ai benefizj, che la fua famiglia 
aveva ricevuti dall’ Imperiale ; ma che aven- 
do faputo per un ficuro canale , che il ribel- 
le Tangafio, il quale s’innoltrava verfo il 
Nord , avrebbe infallibilmente dato molto im- 
barazzo alla Corte , aveva penfato di domandare 
fe edi , qualora dall’ Imperadore gli foffe da 
to accordato il perdono del padato, avede— 

St. della CinaT. XIX. C ro 

(1) Il regno di Ta-tchè «ra dato formato da' una 
focietà di Tartari, conofeiuta lotto il nome di Mo- 
ho , la quale andò a fìibilirfi in un luogo vicino alla 
montagna Yn-tchan. Editsre. 
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ro cflì rìcuTafo di prcftargli ajufo per liberar* 

Io da quel ribelle j ma conofeendo , che i 
mcdcfimi non entravano nei fuoi fentimenti, 
non andò piu oltre in quedo difeorfo. 

Tanfavio, dopo aver paffato il fiume Kiang 
in vicinanza della montagna Tla’ùtchè , Ipedi 
due didaccamenti ad invedire le città di 
Tien-tchang fi) , e di Lcou*ho (») , delle quali 
in feguito fece in perfona l’adcdio. Quede 
Jue piazze renderono poco al terrore delle 
di lui armi ; talché egli , dopo alcuni gior- 
ni , fe ne refe padrone , 

Pidovio(a), Comandante delle milizie nel 
faefe d’Hoaj-nan, fi portò a parlare a Vape- 
jiio, dichiarato poco tempo prima Gcncralif- 
lìmo delle truppe dell’ impero, e gli diffe, 
che rimpcradore, conducendo una vita tran- 
quilla nella fua Corte, non aveva alcuna no- 
tizia del perìcolo, da cui era minacciato: 
che r armata dei ribelli era comporta di mol- 
te centinaia di migliaja d’uomini, e dimodra- 
va di voler prendere a drittura la ftrada del- 
la capitale * e che fe non fi arredavano le in- 
traprefe di quei felloni col battergli , e fi lafria- 
va , che ì medefimi paffadcro il fiume d’ Hoa'i- 
bo, vi era luogo di temere , che non foflc 
tutto irreparabilmente perduto , 

Vapc- 

’ (a) P'»fsè-tdu . 

(lì Tìen-tchang hie« di F(on};-yang*fbu. 

• (t) L«ou-ho hIen di Kiang- «ling- tbu , nella previa- 
eU dei Kiang-nan. E4ù*rr. 
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Vapenio, avendo un cfcrcito molto ìnferio- 
fe a quello dei ribelli, e dall’altra parte , 
fidando poco nella fedeltà dei fuoi foldati, e f anrr 
nel valore dei fuoi Uffiziali , non volle cfporfi 880* 
a vcrun pericolo j ma fi contentò di riferire 
alla Corte l’ infelice fituazione, in cui egli 
, fi trovava, avvertendola , che l’armata dei 
nemici afeendeva a più di fei-ccnto mila uo- 
mini, e che non era più di cinquanta ly 
lontana dalla Corte Orientale. Quelle noti- 
zie la gettarono in un’ ellrcma cofìcrnazione. 

Ninvefio, pollofi alla teda di fei in fette 
- mila uomini, fece alcuni sforzi contro d’efli, 
ed anche uccife loro qualche migliajo di fol- 
. dati • ma ficcomc non f^u foflenuto da Yapenio 
cosi fi vidde finalmente battuto, e ridotto alla 
neceffità di ritirarli . Quindi Tangafio pafsò tran- 
quillamente il fiume d’ Hoaì-ho , fenza però ca- 
gionare il minimo difordine nel paefe, ma con- 
tentandofi di fceglierc un numeiodi giovini , che 
■ incorporò colle fuc milizie. Dopo elferfi im- 
padronito di Chin-tcheòu , entrò nelle città 
d’Yng-tcheòu, di Fong-tchèou , e di Yen-tchèou, 
che gli aprirono le loro porte , fenza fare la 
minima refiftenza; e di là, s’innoltrò nel ter- 
ritorio della Corte Orientale, coll’idea di por- 
fene in poffcllb. Ganefio, non avendo fe non 
un aliai piccol corpo di truppe, non ebbe 
coraggi® d’intraprendere cola alcuna, per ti- 

C z more 

(a) TJì-kèyang . 
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more di non perdere tutto • ma credè , che il 
miglior partito, a cui li poteva appigliare, 
folle quello di cu^odire il palio di Tong-koan, 
d‘ onde fpedì un corriere alla Corte per chie- 
dere milizie, e viveri. 

L’ Imperadore , dopo aver letti quelli di- 
fpaccj, frisò gli fguardi l'opra i Tuoi Mmiflri, 
e li diede a piangere. Tilelio (a) propol'e al- 
lora , che G trafportalle la Corte nel paefe di 
Chou (i). Quefta propofizione difpiacque all’ 
Imperadore, il quale, lenza dargli alcuna ri- 
fpotla , fece Ipedire immediatamente l’ordine, 
che s’ inviàUero in Tong koan otto*cento uo- 
mini delle migliori truppe. 

Frattanto TangaGo G andava avvicinand* 
alla Corte Imperiale . Luntango (b) , che n’ era 
il Governatore, fi pole alla tefta di tutti i 
Mandarini , e gli andò incontro , in pofitura d’aa 
fuddito in prefenza del fao Principe . Un tal 
contegno lufingò l’ambizione di TangaGo, 
il quale gli fece una molto cortefe accoglien- 
za, e proibì, fotto graviffime pene, ai fuoi 
folditì di cagionare il minimo difordiae. Que- 
fìo Capo di ribelli pafsò dipoi ad affediare la 
fortezza di Tong koan , ch’era l’unico pofìo, 
che aflicurava Tchang-ngan ; ma v’ incontrò 
maggiori difficoltò di quelle, eh egli poteva 
afpcttarfi. Ganofio vi fi difefe con tutto il 
^ pofli- 

(a) Tìen-lìng-tsi . (b) L’mu’yùn-tchang . 

(i) Il SsVtchuso. 
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poflibil valore ; ma fi vidde finalmente co. 
ftrerto a cedere- alla forza, ed ad abbandonare 

h . . . . kra CR. 

piazza ai nemici. Tan-'' 

Dopo quella conquida , Tangafio credi d’ ef- 
fere padrone affoluto dell’ impero" onde, fcn- 
za perder un momento di tempo , s’ innoltrò 
verfo Tchang-ngan con tanta celerità, ch’era 
in procinto d’entrarvi prima che ne fofie ufci* 
to ViTsoNGO. Alla notizia della di lui vi- 
cinanza , Tilefio prefe cinque-cento uomini del- 
ia guardia, ed ufd dalla città coli’ Impe- ' 
radore , colla famiglia Imperiale, e.coi Princi- 
pi; ma così' fcg reta mente , che gl’ illeffi Man- 
giarini dei Tribunali non n’ ebbero alcun 
fentorc . 

Al tramontar del Sole, la prima brigata 
dell’efercito dei ribelli entrò nella piazza. Na- 
fango (a) , che n’ era il Governatore , ufcì , 
alla teda d’ alcune diecine d’Ufiiziali da guer- 
ra, e fi portò fin a Pa-chang ad incontrare 
Tangafio, il quale lo trattò con didinzione. 

Nella fera medefima, quedo ribelle entrò io 
Tohang-ngan; e dopo d’edervifi trattenuto 
per due giorni , i di lui foldati fi diedero a 
faccheggiare , lenza ch’egli avede potuto ap- 
porvi riparo , malgrado le Tevere proibizioni , 
che loro ne fece. Il loro fdegno era princi- 
palmente volto centro i Mandarini, e con- 
tro gli Udiziali dei Tribunali, eh’ elfi accu- 

C 3 fava- 

(aj Tcbang-tchì-fang. 


Digitized by Google 



STORIA GENERALE 

— favano d’ cffcre gli autori di tutti i mali , , 
DELL che aveva fofferti, c che flava foffrendo l’im- 
peto j talmente che ne trucidavano quanti nc. 

Ni tfeng. L’ Imperadore, effendofi incamminato verfo 
Fong>(ìang-fou , giunto che fu in Lou-kou 
fopra la frontiera, vi trovò Cintenio (aj, Go- 
vernatore di queflo dipartimento > il quale gli 
fece viviffime iflanze per indurlo a trattenerli, 
in Fong-fiang. Ma Vitsonco gli rifpofe, che 
non gradiva di trovarli in vicinanza delle: 
grolle armate , e che fi era rifoluto di palTa- 
re in Hing-yucn , coll’ idea di radunare le mili- 
• zie dell’impero per riacquiflare Tchang*ngan. 

Gli raccomandò , rimanendo egli fopra le fron- 
tiere , di Ilare in guardia , ed allorché le trup- 
pe delle provincie vi foflero arrivate, d’unir» 
le colle fue per procurarfi la gloria di diflruga 
gere il nemico del proprio Principi. Cintenio 
gli rapprefentò , che trovandofi fra effi impe- 
dita la comunicazione , non fi farebbe potuto 
fe non molto difficilmente fargli fapcre ciò; 
che fofle accaduto , per averne i di lui ordini ; 
e che confeguentemente farebbe fiato neceffa- 
rio, ch’ei gli lafciafle la facoltà di poter 
agire fecondo le circoflanze. L’ Imperadore 
glie r accordò aflblutamente . 

Il ribelle Tangafio, dopo aver fatto 'privare 
di vita tutti quelli della famiglia Imperiale; 

che 

(a) Tchìng'tìen , 
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che fi trovarano nella città di Tchang^ngam '* 
entrò nel palazzo , dove fi fece proclamare 
Imperadore della Cina fotto il titolo di 'jfang* 
che diede alla fila dinafiia ^ dichiarando tutti %2o 
i Mandarini dal terz’ ordine in fu privati de* • 
gl’impieghi, che avevano occupati fotto gli 
Impcradori della famiglia dei TanG, e Ia« 
feiando nelle cariche tutti quelli dal quart’ 
ordine in giù . Fece egli ancora Uccidere urt • 
gran numero d’Uffiziali, e d’altre perfone, 
che fi contentarono piuttofio di perder la vi- 
ta, che condefeendere a riconofccrlo in qua* 
lità d’ Imperadore . 

Cintenìo , ritornato in Fong-Gang , convocò 
in un’afiemblea generale tutti gli Uffiziali di 
guerra , e di lettere per deliberar con elfi fo- 
pra i mezzi di difcacciare i ribelli dalla ca- 
pitale dell’ impero * ed eflendogli fiato po- 
llo fotto gli occhj, che per effere i nemi- 
ci troppo potenti , bifognava afpettare l’arri- 
vo delle truppe delle proviocie Cintenio, 
pieno di fdegno , domandò loro , fé pretende- 
vano di renderlo, infìcme con elfi , fuddito 
di Tangafio. Quefto rimprovero rifvegliò il 
loro affetto per l’ Imperiai famiglia dei Tano * 
talché tutti ne dimofirarono il loro zelo . Sii 
uni s’ incaricarono di far rifiaurare le fortifi- 
cazioni: gli altri d’efercitare le truppe, e di 
fare le provvifioni da bocca , e da guerra : i 
Mandarini di lettere fecero la colletta del de 

C 4 naro, 
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naro, che il popolo fomminiftrava con giace* 


re; 


ERA CB ^ Cinrenio ebbe la foddisfazione di ve* 
Tang il medcfimo fi confcrvava tuttavia 

88« fedele ai fuoi antichi padroni. Quello zelante 
Hì-tfeas. Uffiziale, avendo fpedito l’ordine alle truppa 
vicine di portarli a raggiungerlo , fi vidde ben 
prelìo in iftato di non temere le forze di 
Tangafio* e fece tagliare in pezzi un Inviato, 
. che, il ribelle aveva incaricato di portarli ad 
intimargli i Tuoi ordini. 

Tavongo (a) , Governatore d’ Ho tchang , 
trattò neli’ifielTa maniera quelli, che gli fu- 
rono da elTo fpcditi. Tangafìo fece marciare 
contro di lui il fuo Gran-Generale Tuveno (b), 
a cui Tavongo tolfe quaranta groflc barche 
cariche d’armi, e di munizioni da bocca j 
dopo di che, elTendofi unito con Vanfunio (c), 
palTarono unitamente ad accamparli al Nord 
del fiume d’ Ouei-choui . 

- Cifveno (d), Governatore di Si-tchuenj 
avendo avuta notizia, che l’impcradore era 
andato a rifugiarli in quelle vicinanze, fi portò 
a prefentarglifi , feguit* da una parte delle 
•lue truppe, c l’invitò a palTare a foggiorna* 
re in Tching-tou. Tijefio, il quale defidcra- 
va d’ allontanarli dal pericolo , aggiunfe le fue 
preghiere a quelle di Cilveno; c vennero a 
capo di determinare finalmente il Monarca ad 

andar 

(a) Ouang-tchtng’/ong . (c) Ouang-tchu-tfun . 

(b) Tchu-outn . (d) Tcbtng’kmg jtuen, 


S81 


Digitized l y Go(5glc 



CELLA CINA XIII. DINAS. 41 
andare in qucda città, d’ond’ei mandò a Gin- , 
tcnio un ordine, in cui lo nominava Genera- 
lifiTimo, e gli accordava una piena facoltà di \ ane* 
fcrvirfi dei Tartari, c dei Cinefì , e di fpe- gg^ 
dire loro le fue commiUioni , le quali dove- ff~tfong. 
vano avere riftefla forza come fe foffero ufei- 
tc dalla Corte.' A Cintenio fu ncUmedefimo 
tempo dato per Luogotenente Niftongio (a), 
Gpvernatore di King-yuen (i). 

Tangafio, informato dei preparativi che li 
andavano facendo da Cintenio, ed impegnato 
ad indebolirlo prima che il medefimo G folle 
pollo in iftato di più non temere le fue for- 
ze, prefe rcfpediente di far marciare Ganan- 
go , feguito da un’ armata compofla di cin- 
quanta mila uomini, con ordine d’andare a 
renderG padrone di Fong-Gang. Cijitenio, dal 
canto fuo, appftò Tangonio (b) , Generale 
della fua cavalleria, in un’imbofcata in vi- 
cinanza delle gole delle montagne, e G por- 
tò con alcune mlgliaja cT uomini fopra una 
collina , dove poteva con tutta facilità elTere 
feoperto da lungi. 

I ribelli , fapendo , che Cintenio era un 
uomo di lettere , il quale non aveva mai fat- 
ta la guerra , lo difprezzavano j onde fi avvi- 
cinarono a tamburo battente , come fe folle- 
rò andati ad una vittoria Gcura , e s’ impe- 

gnaro- 

(a) Tcbìng’tfong^tchou . (b) Tang-hong-fou . 

(1) Ping-ltanj-foH nella provincia del Chen-fi. 
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T gnarono, fenza ufare la minima precauzione ' 
nelle gole fuddctte. Tangonio, allorché gli 
vidde arrivati in vicinanza di Long-ouei, fe- 
gg, cc un cenno alle Tue truppe; e qutfte fi av« • 
ventarono improvvifamenta fopra i ribelli, e 
gli Atterrirono in maniera , che i medefimi 
pili non penfarono fe non a liberarfi da quel 
pericolofo palio , prendendo la fuga , fenz’anche 
penfare a difenderli • la perdita , che fecero 
in quell’ occafione, afeefe al numero di non 
meno di venti mila uomini < 

Lonicio, Uffiiiale dei Tartari Cbato^ tro« 
vandofi un giorno in conferenza coll’ Ifpct- • 
toro Tenlìgio (a), gli dilTc, che non conofeeva 
in tutto l’impero un uomo piìi valorofo, e 
più verfato ncH’artc della guerra di Lintanio , 
fuo fratello maggiore, e di Linccnio, fuo 
nipote; e che i foldati gli «amavano , e mar- 
ciavano con una fomma fiducia fotto le loro 
bandiere, foggiungendo , ch’era interclTe dell’ 
Imperadore accordar loro il perdono del paf-- 
fato, ed anche porgli alla teda delle truppe 
per far fronte alle intraprefe dei ribelli , 
TenCgio, perfuafo; che nelle circofianze attua- 
li fi aveffe bifogno d’ efli , fcriffe all’ Im- 
peradore , per c|iìedergli , che richiamaffe il 
padre, ed il figlio. L’Impcradore confenti 
provvedergli d’impiego, e fpedl Lonicio, ac- 
compagnato da einquc'ccnto cavallcggieri , nel 

regno 

(a) Tcbìn-k’mg-fsì ,, 
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r^no di Ta-tchi per recarne loro la notizia . — — 
Licenio, trafportato dalla gioja nel vederG 
rientrato in grazia , volle conteGarne la fua 'j'ang* 
gratitudine, follecitando i Ta^tcbi a fommì. 
niftrargli qualche numero di trappe ; ed in^*'-»/»»f» 
fatti , ottenne un corpo di dieci mila uo< 
mini , con cui G portò in foccorfo dell* 
impero. 

In queft’ intervallo di tempo, molte parti- 
te di truppe Imperiali G erano radunate in 
vicinanza di T chang- ngan : T angonio G era 
accampato al Nord del Gumc d’ Oue'i-choMi\: 
Tavongo in Cha-yucn (i): Vanfunio in Ouei- 
kìao.* Paslongo (a) in Ou-kong (z) ; e Cinte- 
nio in Tchèou-tchi. 

Tangonio, quel valoroGs Generale della ca- 
valleria di Cintenio , dopo la battaglia di 
Long-ouci, aveva iafeguiti i ribelli colla fpa- 
da alla reni Gn al Nord del Gume d’Ouei'-chouì * 
quindi, proGttando della coflernazione, in cui 
gli vedeva, gli aveva incalzati Gn in Tchang- • 
ngan, d’onde TangaGo era fuggito, incammi. 
nandoG verfo l’ Eft . 

Tchang- ngan G poteva allora riguardare co- 
me liberata dai ribelli ; ma non lo fu fe non 
per un folo momento . I foldati di Tangonio, 
appena che fe ne viddero padroni , G difper- 

fero . 

(a) ToH~pa-fsè~long. 

(0 Dieci !y al Sud di Tchao-y hien di Si-ngan-fou* 

(1) Ou koDg hien di Si-ngaK-fou . 
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^ fero nei divcrfi quartieri per dare il face*, ^ 

DELI, pgp jmpadronirfi delle fpogHe dei ribelli. Gli 

ERfc CR. ufliziali di Tangafio , ’eflendone (lati awerri- 
J anrf • • j- • • « 

p ti, tornarono indietro , e rientrarono in quella 

città , dov’cffcndofi le truppe Imperiali riuni* 

te, vi fu uno dei più vivi, c dei più fan- 

guinolì combattimenti . Niftongio, e Tango- 

nio vi perdcroBo la vita, e quafi tre quarti 

dei loro foldati, opprclTi dal numero dei ne* 

mici , rimafero trucidati fopra il campo di 

battaglia. Tangafio ritornò in Tchang-ngan, 

e ne fece paffare gli abitanti a fìl di fpada, 

dicendo, che il fangue, ch’ei vedeva fcorrere 

per le ftrade, era neccflario per lavarle . 

Tingenio , al fuo ritorno in Fong-fiang, fu“ 
anch’egli in procinto di vedere il fuo governo 
in potere dei ribelli. Litangenio (a) , ch’era 
fucceduto nella carica del valorolo Tangonio, fi 
trovava accampato, fuori della città, in Hing- 
ping . Siccome riufeiva molto difficile procurar 
comefiibili, e le reclute ne avevano maggior* 
mente aumentato il confumo , cosi Cintenio , 
attefa 1’ impoffibilità di provvederne durante la 
fiagione dell’inverno, andava rifparmiando i po- 
chi, che refiavano; e quindi aveva diminuita al- 
quanto la porzione, che fe ne fomminiftrava ai 
foldati . Litangenio , che non amava Cinte- 
nio , e che in oltre, era piccato, perchè quello 
non lo aveva provveduto di governo , infpi'ò il 

fuo 

(a) Lt-t:h ang-yetf . 
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fuo odio alle truppe* ed effcndofi pofto alla — " " - 
loro teda, fi portò in Fong-fìang, colla ri- 
loiuzione di lacchcggitrla . 

Allorché effi furono in vicinanza della cit- 
ti , Cintenio fall fopra le mura, ed indirizzan. Hi tfong. 
do la parola a Litangenio , gli di(Ie,che s'ei 
rimandava indietro i foldati , ed aveva qualche 
compaflionc del popolo, impiegandoli nel difirug- 
gere i ribelli , ci prometteva di fargli ottenere 
un governo Dopo quelle poche parole, gli aprì 
le porte, e gli cedè la fua propria autorità. 

Cintenio partì nel medefimo giorno da 
Fong-fiang per andare a render conto all’ 
Imperadore dello fiato, in cui fi trovavano le 
eofe , frnza però aver acculato Litangenio; 
anzi ottenne d’ efier da quefto rimpiazzato 
ilei governo di quella città . 

Il Minifiro Govanto , vedendo Cintenio 
alla Corte , e fapendo , che Vapenio non ave- 
va mai voluto ufeire in campagna , prefe il co- 
mando, che avevano avuto quelli due Generali , 
afiumendone rifteflb potere. Subito che fu giun. 
to ia Fong-fiang , fpedì l’ ordine alle truppe 
delle differenti provincie di portarli nelle vi- 
cinanze di Tchang-ngan , colla mira di chiu- 
derla quanto più fircttamente poteva ; ed elTen- 
dovifi portato in perfona , fecondo che vi giun- 
gevano le truppe , ne appoflò una parte in Ling- 
kian fsè (i), un altro corpo all’ Oueft dell’ 

iUclIa 

(i) A ir Quell di Fou pirg hien di Sl*Dgan-lcu . 
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, iileflfa Tchang*ngan, un terzo al Nord del 

in Hing*ping,un 

Tang in Oueì'-Klao, ed un fefto in Ou-kong. 

ggj Attefe tali' difpofizioni , Tangafio , riftretto in 
Hi-f/»»f.Tcliang-ngan , non poteva far paffare i fuoi 
ordini al di là di Tong-tchèou , e d’ Hoa« 
tchèou (i) . 

Tuveno, Gran-Generale di quedo ribelle, 
vedendo, che rutto l’ impero fi riuniva con- 
tro di lui , giudicò , che il medefimo non 


folle lontano dalla fua rovina • onde , per non 
trovarvi!! ravvolto egli fleffo , cercò di far la 
pace coir Imperadore , ed offrì a Govanto di 
porre in di lui potere Hoa-tchèou , di cui fi 
trovava Comandante, qualora gli fi folfe prò- 
meflb di ben trattarlo. Cotanto non fola- 
mente gli lafciò il governo di quella piazza * 
ma gli accordò anche quello di Tong-tchèou . 

Allorché VapcniO feppc, che gli era data tol- 
ta la carica di Generali dì mo, proruppe in 
ingiurie contro i Minidri , i quali et credeva , 
che ne fodero dati gli autori ; ed a fine di giu- 
ftificare la fua condotta, fcrilfe airimperadore, 
ma lo fece ih termini poco rifpcttofi , lafcian- 
do travedere tutta l’ amarezza , da cui il fuo 
cuore era peaetrato . L’ Imperadore diede or- 
dine a Ci'ntenio, che aveva già pollo nel nu- 
mero dei Minidri, di rifponderc a Vapcnio, 
c di fargli conofeere quanto fi allontanava 

dal 


(0 Hea yn hien dì Si-ngan fou. 
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dal rifpetfo, che un fuddito deve al proprio '*7 
Principe , Queflo Generale, entrato maggior- 
mente in furore , arrivò airaccello di più non 
riconofeerfi per fuddito deU’Imperadore. 

Vapenio aveva fempre amato quelli, che 
pretendevano di poffedere il fegreto deirim mor- 
talità^ quindi aveva ricevuto, ed anche prov- 
veduto d’impiego nelle fue truppe un certo 
Lutingo(a), della Setta dei Tao'jsè, il quale 
era ftato coll retto a prendere la fuga , ad og- 
getto di porfi al coperto dalle perquifizioni 
della giufìizia, Queflo Tat-fsè conobbe ben 
predo il debole di Vapenio, che aveva in 
effo una cieca fiducia* e pieno d’ambizione, 
formò il difegno di flabilirfi nei primi im- 
pieghi , rendendofi neceff^rio. Fece quindi li. 
cenziare la maggior parte degli antichi Uffi- 
ziali, per foflituir loro Tanvegio(b), e Nu- 
vocio(c), ambidue della fua Setta. Nuvocio 
aveva foprattutto l’abiliti di parlar bene , ed 
era riguardato da Vapenio come un uomo di^ 
fpirito. 

Quelli tre furbi , pienamente informati della 
difrenf:one che regnava fra Vapenio , ed il Mi- 
niflro Cintenio, feppero fervirfi di tal noti- 
zia per conciliarli maggiormente la di lui 
dima. Lutingo l’ avverti, che i Minidri dell’ 
Imperadorc avevano fatto partire un affaflin» 

invi* 

(a) Lnt^ya<i>g't:hì , (c) Tchu^kono-yn , 

(b) Tchang-cheaii-y . 
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"" invilìbile per ucciderlo, il quale farebbe arri- 
«RA €r. medefima fera . Vapenio , atterrito , 

J diig gli domandò come avrebbe potuto falvarfi; e 
88z quell’ impoftore gli rifpofe, che Tanvegio fa- 
peva la maniera di liberarlo. Tanvegio, 
dopo averlo fatto travedire da donna , lo fece 
nafeondere nell’ appartamento il piìi rimoto 
della cafa , e volle rimaner, folo, nella camera 
di Vapenio per tutta la notte. Circa la metà 
della medefìma , fece, con due frumenti di 
bronzo, uno ftrepito orribile, che fu udito 
non folo per tutta la cafa, ma anche al di 
fuori * ed irrigò la camera di fangue di porco , 
come fe vi foflc flato un fiero combattimento. 

Allo fpuntar del giorno, Tanvegio, conti- • 
nuando a rapprefeatar la fua parte, fi portò 
prelTo di Vapenio; ed affettando l’aria di un 
uomo fianco, e tuttavia ripieno d’un grande 
fpavento , gli cfagerò del valore dell’ uomo in- 
vifibilc, cd il terribil combattinacnto da effo 
fofienuto, foggiungendo , che poco mancò, 
che non vi foccombeflc, e che non poteva 
ancora penfarvi fenza fremere . Vapenio gli 
contefiò la fua gratitudine per averlo libera- 
to dal pretefo pericolo , a cui farebbe fiato 
cfpofio , fe aveffe in quella notte dormito nel 
fuo letto. 

Qualche tempo dopo , Lutingo trovò la ma- 
niera di far collocare fegretamente , fopra l’al- 
tare, dove Vapenio era folito ad offrire i 

fagri- 
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fagrifiij agli, fpiriti , una tavola di marmo — ' • 

nero , nella quale erano iacife , in caratteri dell 
eftraordinarj, le feguenri parole: Yu~hoangy 
droyte della nuvola bianca , n* fa dona a Va- 
pento. Vapcnio, ftrananacnte forprefo, e coi Ht-tfong. 
cuore pieno iulìcme di timore, e di gioja , fi 
fece Cubito chiamare Lutingo per domandar- 
gli qual era il fignificato di quell’ inlcrizione . 

Qtiefto furbo , dopo averla attentamente efa- 
minata , efclamò : „ O voi felice ! I voflri 
fervizj fono finalmente già conofeiuti. Sa- 
,, rete riftabilito nei vocici impieghi , e per 
quanto io poffb giudicarne, l'uccello degli 
}> imtnortal! fij non tarderà a dilccndcre ^ 

)> Allora i miei defiderj faranno foddisfatti , 

)« e fpero d’ accompagnarvi, c di tornar c«n 
„ voi al cielo dì fopra „ . Vapenio fece fare 
uno di quelli uccelli in legno, e lo collocò 
nella fala dei fagrifizj , dove andava di tempo 
tn tempo, in abito di Tao-Jsiy ad elercitarli per 
avvazzarfi a poggiare in alto. Con sì fatte fur- 
St, della Cina T, XIX, D berie 

(•) V uttell» degl' immortali , Il tetto CInefe dice 
Looa bao, Quett’ è un uc<.elio celebre nelle favol* 
dei Tat-fsè , Hai-ho è il nome d’ un uccello, che ahi* 
ta (apra i lidi del mare, e fi nutrifee di pelei e di* 
ferpenti. E’ etto chianaato ancora Sien-it, a Tai-fien. 

I Ciaefi dicono, che il medefimo vive per aflai lua* 
go tempo: che quando è giunto all’età di dugen- 
to feffant’anni , cangia colore , ediventa nero j che.allo- 
*a gli fi da il nome di Tuett-h», Soggiungono, che 
qatS uccello canta nella mezzanotte. Editore, 
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“ , bcric qucfti impoflori fpogliarono Vapenio di 

iRA^cn ch’egli pofledeva , e lo riduffero in 

jjno- iftato , che ricufava di parlare , a chiunque, 
jgj ° afpettando il famofo uccello , che doveva ra- 
H$-tj0n£. pirlo al cielo : mentr’ effi , muniti di tutta la 
di lui autorità, governavano a loro grado il 
popolo, e le truppe; talmente che appena fi 
fapeva al di fuori , fe Vapenio foffe ancor 
vivo . 

Sebbene Tangafio folle in certa maniera 
bloccato in Tchang ngan , il di lui partito 
nondimeno era tuttavia così potente , che Co- 
vante , non credendo di poter badare egli folo 
a fuperarlo, fcrifle alla Corte per domanda- 
re Lincenio. QuelV Uffiziale aveva già ot- 
tenuto il fuo perdono ; e fe non fi era an- 
cora portato predo le mura di Tchang-ngan, 
ne lo aveva trattenuto il timore, che paffando 
per il paefe dell’ Ho-tong , dove comandava 
Tidango (a), con cui non era in buona in- 
telligenza , quello Generale non gli facclTe 
qualche cattivo trattamento . 

Covante , fubito eh’ ebbe la rifpotla dalla 
Corte, la fpedì a Lincenio, t fi diede anche 
il pcnficro di paitfeciparla a Tiftango. Lince- 
nio partì, alla teda di diciaffette mila Tartari 
ebato, ed evitò di fargli palTare per le terre 
d’ Ho-tong ; ma quando vi fu vicino , prefe 
folamente alcune centinaia di foldati a caval- 
lo. 


(a) Tcbing-tfcng'ciiìng. 
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■lo , e fi portò ad alloggiare fuori delle mura — — 
di T^in-yang, ad oggetto di ricoaciliarfi con 
•Tifiango, il quale lo trattò molto onorevol» 
mente , e lo rimandò , contento dcH’accoglien- 
za, che gli aveva fatta. Hitftng. 

Lincenio aumentò le fue truppe fin al nu- 
mero di quaranta mila uommi, tutte perfone 
rifolute , che fece vefiire d’ un uniforme nero , 

• fine d’ tnfpirare il terrore ai ribelli , i quali 
diedero loro il nome di Corvi , e folcvano 
dire ordinariamente: ,, I corvi fono arrivati* 

,, guai a tutti quelli , che cadranno nei loro 

•> aragli *,“... 

Lincenio incominciò l’ anno feguente da un* ■ ■ 

azione, che confermò la (lima , ch’egli aveva ac- 
quifiata, e la fperanza, che era univerfal- 
mente concepita di vedergli riftabilire gli af- 
fari della famiglia Imperiale . Gancovio (a), 
fratello di Tangafio, lì era innoltrato,^ fluito 
dalle migliori milizie , fin a Cha*yuen dove Lin- 
cenio, gettandoli loro addolTo con una rapidi- 
tà forprenJente , le battè, ed uccife l’ ifteflb 
. Gancoyio . Govanto , per rieompenfarlo fecon- 
do il potere , che ne aveva , lo dichiarò Luo- 
gotenente-Generale delle truppe del Nord-Eft 
dell’ impero , e Comandante dell’ ala finiflra 
dell’ efercito . ^ 

La notizia dt quella vittoria diffipò la eo- 
fternazione , in cui fi trovava immerfa la Cor- 

O » te. 

(a) Hténi’itiiè, 
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, te . L’ eunuco Tilefio fcppe profittarne per ae- 
quifiare un nuovo merito al loro Tribunale 
"J «iDg il palazzo. Coftui dille all’ Imperadore, 

° che Govanto fi trovava da lungo tempo indie- 
tro , con tutte le truppe dell’impero, a frontp 
dei ribelli , fcnza effcrc riufcito in alcuna im- 
prefa , dovendofi tutto il buon efito dell’ ulti* 
ma ai foli Chate ^ e domandò confeguen* 
temente la carica di Generaliflimo . L’ Impe* 
radore ebbe la debolezza di confentirvi , nomi* 
«andò Govanto per Governatore d’ Y-tching (t), 
Tangafio, bloccato da tutte le parti, fi tro* 
Tava da lungo 'tempo indietro molto imbaraz- 
zato in Tchang-ngan : palla vano pochiflimi gior- 
ni , nei quali le di lui truppe non foggiaccf-. 
fero a qualche feonfitta j e le fue provvifioni dei 
viveri erano quali terminate. Uno fiato cosi 
pericolofo lo determinò ad invefiigare i mez- 
zi d’ afficurarfi un afilo. Trovandofi allora 
Lincenio davanti Hoa-tchèou, in cui i ribelli 
erano rientrati per mezzo d’ una forprefa,, 
Tangafio fpedì un difiaccamento di trenta mila* 
uomini, a fine d’aprirfi una firada per Lan-, 
tien, e Chang-jang, e di poterli portare a» 
foccorrcre la piazza fuddetta . Ma Lincenio, e 
Tavongo gli andarono incontro, c l’obbliga-» 
reno a ritirarli, molto maltrattato. .* 

Lincenio , dopo aver riportato un tal van- 
taggio, ( . 

(i) Y-tching-hIen di Yang-tch^on-fou, nella pro- 
vincia del Kiaog-nan. • / 
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tflgqlo, s’innoltrò fin a Ouei-k.iao , d’onde» “ 
nella notte feguente , fpedì Sicinio (a), 
dei Tuoi Uffiiiali, in compagnia di Cangi- J'.ing 
lio (b) , i quali, avendo faputo trovar la ma- 
nicra d’introdurfi , traveftiti , nella città , appiè- 
carono il fuoco ai magazzini , ed uccifero 
quattro , o cinque delle guardie avanzate . 

Q.ueir azione pofe in un’efirema collernazionc 
quelli, che fi trovavano in Tchang-ngan. 

. Lincenio andava femprt più rifiringendo 
i ribelli • e nella quinta Luna , prefe la rifo* 
lozione d’ attaccargli nella loro fortezza. Efli, 
avendo unite le loro truppe con quelle di 
Pong-tfong , e di Pè-tchi-fien , fi avvicinarono 
ad Oueìl-nan , dove fi diedero fuccelTivament* 
tre oftinati combattimenti . Lincenio, febbene 
avefle fempre riportati rilevanti vantaggj, 
non potè confuttociò venire a capo di forzare 
i ribelli j ma ficcome le dilli ;oltà, non lo feo» 
raggirano giammai, cosi avendo egli ricevuto 
un rinforzo di truppe frefchb , fece incornine 
oiar di nuovo il combattimento con tanto vi- 
gore , che dopo aver trucidato un numero 
confiderabile di nemici , cofirinfe gli altri a 
darla alla fuga, ed ad abbandonare la città ai 
vincitori . Tangafio ordinò , che fi appicca (Te il 
iùoco al palazzo ^ ed a fine di tenere a bada 
gl’ Imperiali , e di guadagnare tempo di riti- 
rarfi , fece fpargerc lungo la ftrada molte cofe 
■' Dq pre- 

'l_ (a) Sìthtthi-ktn , (b) K.Mni-Kiun4L 
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, preziofe. Quefto ftrattagemma gli ruifct, m«' 
coftò molto caro. 

r^ing Lincenio fece privar dì vita Socìvio (a ) , 
88^ Minìftro del ribelle Tangafioj dopo di che, 
Hi-tjoni. corriere per portare alla Corte un»i 

tal notizia , la quale riufc'i tanto grata all’ Im- 
peradore, che quello nominò nell’illeffo momen- 
to Lincecio, in età di foli vent’otfo anni , per 
Miniftro di flato. Quantunque fofs’cgli allora 
il più giovine di tutti gl» Uffiziali-Generali , 
non ve n’ era alcun altro , che faceffe offerva- 
re con piu cfattezza le leggi della guerra , e 
che fapeffe , nelle circoftanze , preadere mi- 
gliori rifoluzioni; talmente che tutti gli Uf- 
fìzialì lo (limavano, e lo temevano. Siccome 
aveva egli un occhio alquanto difettofo, così 
ordinariamente gli era dato il nome di Te- 
fen-!»ng , vale a dire , dragone ad un occhio . ^ 

* Tangalìo , nella Tua fuga , prefe la llrada 
della provincia dell’ Ho-nan , e didaccò il mi- 
gliore dei fuoi Generali , chiamato Mona- 
gio (b) con un corpo di dieci mila uomini , 
incaricandolo di portarli a fa^ la conquida di 
Tfal-tchèou . Gifvongo (c), che non aveva 
avuta ancora notizia della di lui disfatta , c 
comandava in quelle contrade alle truppe Im- 
periali, gli andò incontro; ma elTcndo dato 
battuto , li pofe nel partito dei ribelli . 

[t- Mona- 

(a) Tfou-kitou. (c) TJ/n-tfong'kiuen. 
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Monagio non profittò però della fua vit* , ' 
foria. Toi’ecio (a), Governatore di Tchin- 
tchèou, effendo entrato in timore, che Tan. Yaiv-T 
gafio, difcacciato da Tchang-ngan, non foffe 
andato ad attaccarlo , fi era dato il penfiero di Hi-tfong, 
far rifiaurarc le fortificazioni della lut città 
e di provvederla abbondantemente di munizio" 
ni cosi da guerra , come da bocca. In oltre, 
la guarnigione della medefima era tutta com- 
pofia di giovini forti , robuRi , e ben cfcrcita» 
ti . In fatti dopo la prefa di Tfal-tchèou , 
Monagio s’innoltrò verfo Tchi n- tchèou • ma 
Tovecio, che ftava in guardia, fcelfe un Gto — 
molto V a ntaggiofo , d’onde gettandofi improvvi- 
famente fopra il nemico, gli uccife la maggior 
parte dei foldati , e fece gli altri prigionieri 
di guerra, Eflendo rifleffo Monagio caduto 
nelle di lui mani , ei lo fece decapitare , . c 
n’ cfpofe la teda fopra le mura della città . 

• Tangafio, fpinto dal defiderio di vendicare 
la' morte del fuo Luogotenente , fi portò ia 
perfona ad invedire queda piazza ; ed avendole - 
chiufa ogni comunicazione con tre differenti 
foifati, andava replicando , così di giorno come 
di notte , continuamente i Tuoi adalti , i 
quali ricolmarono di fpavento l’ animo non 
meno della guarnigione , che degli abitanti . 
Tovecio cercò di ravvivare il valore de’fuoi 
foldati col feguente difeorfo: „ Le truppe di 
,• D 4 jjTchin» 

(a) Tcba$-tcbèou , , 
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• Tchin-tchèou fi fono lemprc diftinte fra 
„ tutte le altre per mezzo della loro intrcpi- 
1 ang « dezza; vorrete forlcora perdere quella npu- 
8St „ tazione , divenendo ribelli al voftro legitti» 
Hi^ijtng. n,o Principe ? La gloria di morire per la 
„ propria patria, non è preferibile, al diiono- 
,, re , ( che ne ridonda a chi la .tradifee ? Io 
vi protelìo, che non renderò, qpeda piazza 
„ fc non colla vita; e fe fi trov^aifra voi al- 
•„ cimo, che manchi al fuo dpvere , lappia , 

„ che lo farò immediatamente rnorire. “ / 

Dopo queda breve arringa , fece aprire la 
porta, e fi battè con tanta intrepidezza, ? 
con tanta fortuna, che Tangafio , difperando 
finalmente di poterlo forzare, per non -perde- 
re tanta foldatefca , fi determinò ad alloota- 
narfi dalle mura, ed a cangiare 1’ alTedio in 
blocco, coll’idea di fuperar la città per mez- 
zo della fame ■. 

Tovecio, vedendo, che Tangafio più non 
fi ritirava , c che dopo aver foftenuti per lo 
fpazio di fei mefi i di lui sforzi, niuno li 
dava la cura di foccorrcrlo, fecc:fapere ai Go- 
vernatori delle città vicine il pericolo , in cui 
fi trovava. Tuveno , che aveva abbandonato 
il partito dei ribelli, volle aver la gloria di 
liberarlo : onde fi pofe alla tefta d’ un corpo 
di foldatcfchc, c battè itvLou-y (i) una par- 
tita 

(i) Lou-y-hien di Kouè-rt-fou, nella provin«ia 
dell’ ITo-nan . 
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tifa, di ribelli' ma cfleBdoglifj prcfcntata Toc- *7» 
cafione di renderC padrone di Po-tchèou (i), 
fi volle a quella conquida , ed abbandonò il Xang' 
difegno , che aveva'formato di foccorrcrc Tchin- gg^ 
tchèou. 1 -• , ' . Hitftng. 

f ..Tovecio, Ltrovandoll , allora, maggiormente 
angudiato, follecitò i Generali:, Vorezio (a) , 
fovicio (b) , Tuveno, ^ Linccnio ad accorre» 

Ve>in fuo ajuto. Il folo Lincevio » moflb dalla 
ftima , che ne aveva, formata per la, bella difefa 
fatta da Tovecio, vi fi portò , alla teda di un 
armata compoda di; cinquanta mila fra Cinefi , 

0, Tartari. - , 

,, Era.fcorfopiù d’un anno , da che Tchin-tchèou 
fi trovava allediata . e >non era mai paffato 
giorno fenza che Tovecio , ed il di lui fra» 
tei lo fi batteflero contro i ribelli . Sebbene 
non avedero elfi mancato di fare provvifioni 
di viveri, erano nondimeno ih procinto di 
vcderfele mancare; ma quedo timore, in v^ce 
d’ abbattergli , fervi, per lo contrario., a mag» 
giormente incoraggirgli a difenderli . 

; Liocenio, incontrò in vicinanza di Ta'i-kang, 
Ganango,' eh’ era dato didaccato da Tangafio, 
colla maggior parte della fua- armata , e lo bat» 
tè. così completamente , che obbligò TidclTo 
Tangafio a levare precipitofamente rafledio, 

’’ ed 

(a) Tebeou-ki. (b) Chè^pou. 

■ (1) Po*tchèou di Feng-yang-fou , in quella del 
Kiang-naa , EtJiiorr , 

1 
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7 ed a fuggirfenc verfo Pièn-tchèouJ(i) . Gaiian* 
go, dopo aver radunati gli avanzi delle' fue 
U truppe, fu nuovamente attaccato da Tuveno, 

884^ è da Lincenio-ncl paffo-d-Ouang-man-tou , 
Hi-f/M/. porto al Nord di Tchong-mèou (1). Qucrti 
due Generali’ dell’ impero gli uccifcro dieci 
mila uomini j e fpaventarono in maniera f iftef* 
fo Luogotenente di Tangafio,'che il medefi- 
mo non ' Teppe trovare altro ■ cfpediente 'cht 
quello ‘ di ^fottometterfi , infieme coi foldati, 
che gli erano rimarti . - 

» Tangafio', indebolito ’,'attefa querta mancan- 
za , cercò di porfi al coperto , e pafsò ' al di 
là di'Pien-tchèou. Lineenio, eflèndofi' dato 
ad infeguirlo, lo raggiunfc in Fong-kieou (3) i 
lo battè-, e ‘l’obbligò a fuggire verfo ' Yen- 
tchèo'u ' (4/) , feguito da* foli mille-dugento uo» 
mini,- la maggior parte dei quali T abbandonò ^ 
• per iftrada . > . • 

1 Lineenio, dopo quella vittoria, ritornò in 
Pien-tchèou , dove Tuveno lo ricevè , e gli 
diede un grandiofo banchetto . Sulla- fine del 
parto, ieffendofi a Lineenio rifcaldata la tefla 
per il vino fi piccaron* linfieme , e Tu- 
veno -fi alzò fieramente dalla tavola . Gone- 
‘ > gto>; 

(1) Kai-fong-fon nella provincia dell’Ho-nan. 

(2) Tchong-mèou hien di Kai-fong-fou. 

(j) Fong-kienu-hien di Kai fong-fou • 

1 (4) Yen-tchèou fou; nella provincia del €hm. 
tong. Edittrt , 
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gio‘(a), uno dei di lui UflSziali, in vece di 
procurare di calmarne lo fdegno, lo eccitò t 
vendicarfene. Sulla mezza notte, Tuveno fece^r'* 
appiccare il fuoco ai quattro angoli della cafa , 
in cui era alloggiat* Lincenio , il quale fi Ui'tftitp 
falvò da qutflo primo pericolo, col faltare 
dalle mura , feguito dai Tuoi j ma fi vidde al- 
lora afialito da molte perfone , che non ifeoper- 
fe fe noM al lume dei baleni eccitati da una 


tempefla. Quefio tradimento riufeì funefio a 
Gonegto, che n’era fiato l’autore: imperoc- 
ché Tuveno, avendolo prefo nell’ ofeurità della 
notte per Lincenio , gli fcoccò un dardo , e 
lo rovefeiò morto in terra . 

Lincenio , ritirato che fi fu nel Tuo cam- 
po , voleva ritornare , alla fefia delle fue trup- 
pe, per vendicarli dell’ingiuria, che aveva ri- 
cevuta; ma Levicia (b), di lui moglie, don- 
na di molto fpirito, ne lo trattenne, ponen- 
dogli folto gli occhj , che tutti lo avrebbero 
biafìmato , fe avelfe di fuo capriccio di- 
chiarata la guerra a Tuveno. Scrifs’ egli adun- 
que una lettera, molto rifentita a quell’ ulti- 
mo, il quale addofsò tutta la colpa a Gone* 
gio, alficurandoln, ch’ei non aveva avuta al- 
cuna parte in quell’ infulto . Lincenio finfe di 
crederlo, e ripigliò la ftrada di Tjin-yang, 
dove arrivato, feppe, che Ganango, da eflb 
fpedito dietro a Tangalìo, aveva raggiunto 

(a) Tang-ym-boni , ' (b) Liew-tbi, 
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“c ' ‘ " quefto ribelle in 'Hia-k.ieou j c lo, aveva tal» 
mente maltrattato, che Lennio (a), di lui 
genero, vedendolo fenza alcun appoggio, ave* 
va faputo guadagnar^ T animo dei di' lui fol* 
Sf/-»/#»/. dati , e fi cra'afficurato di lui , del di lui fra* 
fello, della moglie, e dei figli. Seppe anco* 
ra, che gli aveva dati in potere di Povicio, 
il' quale;, dopo aver fatti decapitare Tan- 
gafio, e rifteffo Lennio, aveva fatti condur- 
re gii altri alla Corte, dove i medefimi era- 
fio fiati egualmente decapitati. •• 

•' Lincenio, nel Aio foggiorno in T^inyang, 
fece grandi preparativi di guerra contro Tu* 
veno ■ ma prima d’intraprendere cofa alcuna, 
indrizzò una'fupplica all’ Impcrtdore, in cui, 
dopo avergli- efpofii i motivi, che aveva, di 
lamentarfi di quel Generale , gli chiedeva li 
f«rmiflidne di poterfene vendicare colle armi . 
L’ Imperadore’ gli rilpofe con un ordine, il 
quale tendeva ad infpirargli penfieri- di pace. 
Lincenio replicò ‘per otto volte le lue pre- 
mure, dipingendo Tuveno come un furbo, U 
quale fi èra innalzato col favore della ribcl* 
lionc <li Tangafi# , foggiungendo , che l’ ara* 
bizione,'che il medefimo aveva ' di maggior- 
mente ingrandirfi, l’ aveva indotto ad abban- 
donare il partito di quefto ribelle ; è che con* 
feguentemente era necefiario prevenire i di lui 
pemiciofi difegni. 

L’Im- 

(a) Jéin-fett . 
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L’ Imperadore gli rifpofc femprc, che gli - y 
era nota la difFtrenza, che-paffava fra loro 
due; ma che in un tempo, in. cui 1 impero "[' po' 
fi trovava agitato da tante turbolenze, ronfi 
doveva penfare fe non a cercare i mezzi di Hì-t/ong, 
rimetterlo in pace. 

Appena che s’incominciò a rcfpirare .per 
recinzione della ribellione di Tangafio, nc 
inforfe un’altra, di cui era Capo Sinteno (a), 
e che ne tuoi principi , fece temere di non 
dover riufeire anche più funefta della, prima. 

QueCi nuovi ribelli non confumavan* il tem- 
po nel fare provvifioni di viveri: ma faccheg. 
giavano, incendiavano mettendo rutto a fer- 
ro, ed a fuoco , ed alla minima refiftenza che 
loro fi faceva, diCruggevano le intere città • 
talmente che dal Nord d’ Ouei-tchèou (i ) , e di 
Hoa-tchèou fin al Mezzogiorno del Kiang,e 
dell’ Hoai, e dall’ Occidente di Koan-tchong 
fin all’ Eft di Tfing-tchèou (z) , c di Tfi- 
tchèou {^) , vale a dire, per lo fpazio di più 
di mille Ijft più non fi trovavano nè abitanti j 
nè famiglie . 

La città Imperiale di Tchang-ngan , e fo- 
prattutto il palazzo erano fiati talmente dan- 


(a) Tjin-tfQng-kiuen . 



(0 Ouei-h*ei-fou, nella provincia dell’Ho-naB, ' 
( 2 ) Tfing-tchèou- fon. , 

(?) Tfi-BaH-foa, nella 'provincia del Chan-tone. 
EJJtmr»» . . ; 
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, neggiatirdai foldati di Tangafio, che non fi 
_ trovavano più in ifiato di potervi ricevere la 
'j'jipo Corte. L Tmpcradorc, dopo avergli fatti al- 
quanto rifiaurare, partì da Tching-tou, nella 
fh'tftng. prima Luna; e giunfc, nella terza, in Tchan- 
ngan, dove però non fece un lungo foggiorno. 

L’impero non era mai fiato in una così 
grand’agitazione da che regnava la dinafiia 
dei Tang . I Governatori, affettando un’af- 
foluta indipendenza , decidevano le loro dif- 
ferenze colle armi , fenz’ aver alcun rifpetto 
per gli ordini del- Monarca ; e molti ancora 
procurarono di profittare delle turbolenze per 
iinalzarfi fin al Treno . 

Sinteno fu il primo a prendere il titolo 
d’Imperadore , e fpedì l’ordine ad Ouanvio (a) , 
Governatore di Kouang-tchèou '(i),di pagar- 
gli il tributo come a di lui Sovrano; ed aven- 
do quello ricufato di farlo ,. fi pofe alla teda 
delle fuc truppe , e fi portò ad attaccarlo . 
Ouanvio I feguito da un corpo di cinque mila 
uomini , che prefe parte da Chèou-tchèou , c 
parte da Kouang-tchèou , pai’sò il fiume Kiang 
ed imitando Sinteno, devafiò tutto ciò, che 
trovò per iftrada. Entrato dipoi nel Fou-kien, 
s’ impadronì di Ting-tchèou , e di Tchang- 
tchèou, le quali però non potè confcrvare 
luigamente. 

Sic- ’ 

(a) Ouang-fiou. . . 

(i) Korung-tchèott nella provincia dell’ Ho'iuui» 

c 
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1 Sicfome la flrada, che da Ting-rchèou con* 

duce in Tchang-tchèou è piena di montagne 

molto fcofccfe , ed egli era entrato in * 

che non gli mancaffcro i viveri , così proibì , 

fotto pena di morte , che vi fi conduceffeio Hi-tfong, 

i vpcchj , e grinfcrmi. Ciò non oftante , Ouan- 

gio (a), ed il di lui fratello, cflfendo frai pri- 

marj Ufficiali d’Ouanvio crederono di poterli 

difpcnfarc da tal legge, e nan ubbidirono, ri- 

foluti di morire , piuttofio che abbandonare 

la loro madre , che gli aveva feguiti . Ouan* 

vio loro dilTe , che un’ armata doveva avere 

le Tue leggi , le quali edendo (late da effi ma* 

nifefiamente trafgredite, s’ ei non gli faceva 

morire , avrebbe incoraggiti gli altri a più 

non riconofccrc veruna difciplina. 

Ouaugio , ed il di luì fratello gli rifpofero 
con un tuono di voce affai fermo: „ Non ci 
„ è alcuno, che non abbia la Tua madre* 
o perchè gli comandate voi d’ abbandonarla ? “ 

Ouanvio diede ordine , che foffe immediata- ' 
mente uccifa • ma quelli due gcnerofi figli cfcla- 
marono : „ Noi non fiamo meno obbligati a 
„ fervir noffra madre che voi • onde , fe volete 
„ farla morire, incominciate dai di lei figli. “ 

Ouanvio accordò loro il perdono , mercè le 
iffancc fattegli cosi dagli Ufficiali , come dai 
foldati della lua armata. 

Un aftrologo gli difle, qualche tempo dopo, 

P'f 

(a) 0 ua»g-tcba 9 '. 

• • v . . , 

t 


/ 
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— per lufingtrio , che fecondo le regole della fut 
^ arte, ei vedeva, che una famiglia, la quale 
Tanff il nome d'Ouangy farebbe un giorno 

8 ^^ ° Rata innalzata ad un grado molto lublime. 
Ouanvio , temendo, che qualchè altra non to« 
glielTe alla fua quello vantaggio , fi appigliò 
ài barbaro partito di far privare di vita tut* 
ti quelli, che portavano Un tal nome. 

Ouangio prefe le precauzioni , che Rimò 
opportune per non perire perle mani d’ Ouan- 
vio. ElTendo egli Comandante della vanguar- 
dia dell’armata, Teppe guadagnarli l’animo 
di ruttigli Uffiziali; e -quando fu giunto nel- 
le vicinanze di Nan-ngan (i), appoflò in im- 
bofeata, in una foreRa di canne Bamb$us y per 
cui Ouanvio doveva neceffariamente palfare , 
una truppa dei fuoi più valoroll foldati , i 
quali lo arrecarono e glielo conduflero in- 
catenato. Tutta l’armata fcelfe allora unanì- 
mamentc Ouangio per fuo Generale, c fu tan-» 
to più contenta di queRa fua elezione, quan- 
to eh' egli propofe di ritornare in Kouang- 
tchèou; ciò non oRantc , proibì fevci|amente, 
che fi commettelTe per iCrada alcun difordine. 
Giunto che fu in Cha-hien (2) , vi fi por- 
tò Ganvolio (a) , accompagnato da molti vcc- 

chj , 

(a) Tchang-yen-Iou. 

(0 Nan-ngan-hten di Tchèou-fou, nel Fou-kien, 
( 2 ) Cha-hien di Yen-ping-fou neil’ iftefla pravincia 
4el Fo»-kie*. Sdirne. 
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chj , a lamcntarfi di Lavenio (a). Governa* 
tore di Tfiucn-tchèou , che opprimeva il po* 
polo colle fue concuffioni , c colle fue crudel- 
tà . Ouangio fu penetrato in maniera dal lo- 
ro racconto, che rinunziando al difegno di 
tornarfene, voltò indietro per andare a porre 
raflcdio davanti Tfiuen-tchèou . Quella piaz- 
za fi foftenne per lungo tempo ; ma egli final- 
mente venne a capo di renderfene padrone , e 
fpedl un corriere per recarne l’ avvilo airim- 
peradore, e per allicurarlo della fua fommillio- 
ne. L’ Imperadore, per ricompenfarlo d’un 
cosi rilevante fervizio, gli conferì quel go- 
verno . Ouanvio fi uccife da fe (ledo , tra- 
fportato dal difpctto di vedere l’ ingrandimen- 
to d’ Ouangio . 

Sinteno continuava Tempre a defolare la pro- 
vincia dell’ Ho-nan . Dopo elTerfi pedo in pof- 
fedo di tutte le città vicine, attaccò la Cor- 
te Orientale, dove perdè un riguardevol tm- 
xnere dei fuoi . Ma eda pagò a troppo caro 
prezzo la fua refillenza ‘ quello ribelle la de- 
vallò inferamente col ferro, c col fuoco, e la 
refe talmente deferta , che più non vi fi udi- 
va nè latrato di cane , nè canto di gallo . 

Le fole città di Tchin-tchèou , c di Tfai- 
tchèou , che avevano per Governatore il va- 
lorofo Tovecio. non erano foggiacciute alle 

St. dtlU dna T. XIX. E cru- 

(a) Lt0o-j/tn‘/$ , - 


deli* 

ERA CÈ. 
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88s 

Hi-tfoni. 
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crudeltà di Sinteno. Il gran terrore, cTie i! 
ribelle aveva fparfo per tutti i luoghi vicini , 
non badò a far perdere il coraggo a Tovccio, 
il quale fi battè replicatamente contro di lui 
fenza poter mai efler vinto. L’ intrepidezza , 
con cui quello fedel USiziale fi difefe, ne 
impegnò molti altri ad accorrere in di lui 
ajuto, ed obbligò Sinteno a volgere altrove 
i fuoi aforzi . 

Tutte quelle turbolenze avevano unicamen» 
te origine dal cattivo .governo di Tilelio, con- 
tro cui lì udivano contìnui lamenti ; ma l’Im- 
peradore, foggetto, per coti dire, già da lungo 
tempo indietro alla di lui tutela , non era il 
padrone . Avendo Tavongo , Governatore 
d’Ho-tchong, parlato un poco più rifentita- 
mente degli altri , Tilelio fpedì Cutenoìo (a) 
e Lintagio (b) a fargli la guerra , come fc 
folle ftato un ribelle. 

Tavongo ricorfe a Lincenio, il q^'^e, fti- 
molato dal defiderio di vrndicarfi dell'uigiuria , 
che aveva ricevuta da Tuveno, e piccato di 
non aver potuto ottenere alcuna foddisfazioae 
dall’ Imperadore , faceva grandi preparativi di 
guerra, prendendo dalla Tartaria uomini, c 
cavalli, coll’idea d’andare ad attaccare Pien- 
tchèou , di cui Tuveno era Governatore . Lince- 
rio rifpofe a Tavongo: „ Afpettate, che io 
„ abbia interamente diUrutto Tuveno, e ve- 
li «ire* 

(a) Ti.ha-mt1, (b) Lì-tcheng^ftu , 
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irete , che abbatteremo l’ orgoglio di cote* , ' 
„ fti topi coir ifteffa facilità , con cui fi fan- ““ 

„ no cadere le foghe degli alberi nella Ita- 'j ancr 
„ gione d’autunno. ** gg^ 

Tavongo lo InllecitÀ nuovamente, fcriven- 
dogli che fe differiva a foccorrerlo finattanto 
che aveffe fatte le fue vendette contro Tuve- 
no , ei temeva , che non foffe più in tempo . 

Cutemio, e Lintagio foftenevano le parti 
di Tuveno contro Linccnioj onde quello non ' 
era meno irritato contro di loro di quello, 
che lo foffe contro Tuveno medefimo. Ecco 
la ragione, che lo determinò finalmente a fe*> 
guire il partito propollogli da Tavongo j ma 
prima d’ incominciare alcuna ofiilità , egli 
indirizaè all’ Impcradore una memoria conce* 
pira nei feguenti termini: 

„ Cutenaio, Lintagio, e Tuveno (bno fra 
n efli come il panno, ed il foppanno d’un 
,, abito : fi fono collegati infieme coll' idea 
,, di rovinarmi ; or no* devo io forfè prendere 
,, le mie precauzioni contro i loro ipgiufii 
„ difegni? Per prevenirgli , ho radunato un 
„ efercito di cento- cinquanta mila uomini, a 
„ cui, nel principio dell’anno feguente, farò 
„ paffarc il fiume Hoang-ho per attaccargli. 

,, Vollra Maellà non abbia alcun fofpctto^ 

„ io non permetterò, che fi faccia alcun in- 
„ fulto alla fua capitale. L’unica mia inten- 
„ zione è d’ ellerroioare tutta U famiglia di 
E % Tu- . 
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, „ Tuveno, c di liberare T impero da uat 
BR A^cR. ” ”*** vipere , eh’ ella fi nutrifee nel fe- 
^ ang « ’ vendicandomi nel medenro* tempo dell* 

„ ingiuria, che ne ho ricevuta 
fii-tf»ng. Curemio non fi Mancava di rapprefentare 
all’lmperadore la neceflftrà , che vi era, di far 
la guerra a Lìnccnio, ad oggetto di preve» 
nirc la dì lui ribellione. Aveva egli iparfa la 
voce, che Lincenio aveva fpedko ad appiccare 
il fuoco ai magaziini ; ed arrivò fin a fare af> 
raffinare alcuni dei ffioi domedici, acculando' 
rideffo Lincenio d’efferc dati l’autore di tali 
omicidj, che ricolmarono di fpavento l’animo 
di tutti gli abitanri della capitale. 

Tilefio , profittando della codernazione che 
allora regnava, ottenne dal Monarca il con* 
fenfo d’ inviare Curemio , e Lintagio contro 
-Tavongo con un’armata di trenta mila uo« 
nini compoda delle più fcelte foldatcfchc, 

‘ che fi trovavano neU’impero. Quefti due Uffi* 
siali la conduflero ia Cha-yuen (i), dove fi 
accamparono . > 

Tavongo, podofi alla teda delle Aie mili* 
zie, fi portò loro incentro, c fpedl un cor- 
riere a Lincenio per follecitarlo a porfi in 
marcia . 

Nella duodecima Luna ,• Lincenio lo rag- 
^lunfe , e marciarono unitamente per avvici* 

narfi 

(i) Settanta Ij/al Sud di Tchao-y-hien di Si-ngan- 
. Edilwr, 
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narG a Cha-yuen , d’ onde Lincenio iiidrizzò , 
all’ Imperadorc una memoria , in cui gli chic- 
deva la morte di Tilefio, di Cutemio, c di Xang 
Lintagio . L’ Inaperadore 1 * efortò alla pace , S85 

e volle riconciliargli infieme j ma Lincenio ri« K-tftnf. 
cusò alTolutamente ogni accomodamento . 

Dopo qutflo rifiuto , forzò il campo di 
Cutemio fìa dal primo attacco , e l’ incalzò , 

Tempre battendolo, fin vicino alle mura di 
Tchang-ngan, d’ onde Tilcfio fece ufcire Tira» 
peradore, e lo cendufle in Fong-fìang. Lin- 
cenio entrò nella città , «d i di lui foldati 
appiccarono il fuoco al palazzo , che fu di 
nuovo ridotto in cenere. 

Lincenio non vi fi trattenne lungamente, 
ma partì quali fubito per riacquiftare l’Ho- 
tchong . Egli impegnò con una memoria l’Ira- 
pcradote a ritornare nella fua capitale , e do- 
mandò , che li faeeffe il proceffo a Tilefio . 
Tilefio, per timore, che l’ Imperadorc non li 
lafcialTe pcrfuadcre, entrò fieramente nel pa- 
lazzo, alla telfa d’una truppa di foldati; ed 
avendo prefo per forza quello Principe fcnza^ 
avvertirne nò i Minillri, nè i Grandi, lo 
condulTe in Pao-ki (l), d’onde fpcdì ai Gran- 
di mcdelimi 1’ ordine di portarG a raggiuu- 
gcrlo . 

L’ azione di TileGo , il quale aveva pee 
una feconda volta fatto cangiar foggiorno 

£ } aU’ 

(1) Pao-ki-hlen di Fong-liaog-fou. 
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~ all’ Imperidore , irritò contro di lui gli ani- 

^ mi di tutti. Gl’ifteffi Cutcmio, e Lmtagio 

^Tantf ** arrecarono a vergogna ricevere i di lui or- 
® dini ; e fiecomc temevano Tavongo, e Lince- 
Hi-tjong, nio , coti cercarono la maniera di riconciliarli 
con eflì . 

‘ Il Minirtro Sacowio (a) follecitò allora Cu- 
temio a fervirfi delle fue forze per opporfi 

alla potenza di Tilefio, e per far tornare 

r Imperadore . Cutcmio , poftofi confeguente- 
jnente alla teda di cinque mila uomini, a’in- 
noltrò fin a Fong*fiang. 

Nonvegio (b) volle andare ad avvertirne 
r Imperadore, e s’ indrizzò ai Miniftri j ma 
effi gli rifpofero, che finattanto che Tilcfio 
foflc predo di quello Principe, riufeiva im- 
poffibile potervi ottenere l’ iogredo , e che 
attualmente quel Miniftro aveva fparfa la vo- 
ce, che il medefirao fi trovava infermo, ad 
oggetto d’ impedire , che alcuno gli parlade . 
Nonvegio follecitò i Grandi a portarli in corpo 
a chiedere udienza : ma quelli gli replicarono , 
che cttéfa la coflernazione , in cui fi trova- 
vano, avevano lafciati i loro abiti da ceri- 
monia in Fong-fiang; e che quindi non era 
loto pcrmedo di portarli a palazzo . 

„ Come ( ripigliò Nonvengio , pieno di fde- 
j, gno ) ! Il fenaplice popolo , nelle fue nccef- 
a', fitk , può avvicinarfi al Monarca per i fuoi 

« 

(a) Sìdt'hfittto (h) K.ong’Ouel . 


y 
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j) particolari intcreflij cd ora, trattandofi di 
„ falvare la pcrfona deiriftcflb Monarca, c le 
„ voftrc, per un punto di pura cerimonia, | ang 
„ ricufate di prcftare tal fervizio allo ftato.^ «gó 
„ Or bene ( continuò egli , cogli occhj pieni Hi-tjtni. 
„ di lagrime ) , fcbbene mia moglie fia in 
,, procinto di fpirare , non andrò a vederla j 
„ vi eforto ad aver cura di voi medcfimi . 
Avendogli , ciò detto , lafciati , penetrò fin nell’ 
appartamento dell’ Imperadore • 

Lo ftrepito dei tamburi delle truppe di 
Cutemio, che fi udiva diftintamente dal pa- 
lazzo , ebbe pià forza a perfuadere che le pa- 
role di Nonvegio. TilcGo fece feortare 1 Im- 
peradore da un corpo di cinque-cento guardie 
' comandate da Vangcno(a); ed effendo ufeito 
con effo da Pao-KÌ , ebbe il tempo di paffare 
la montagna di Ta-fan-ling (j), prima che le 
truppe di Cutemio vi foffero giunte. Cute- 
mio volle forzare quello paffo ; ma fu rifpin- 
to, e collretto a tornarfene in Fong-fiang, 
in compagnia di Linuvio (b) , nipote , nella 
terra generazione , dell’ Imperadore Sotongo , 
che aveva raggiunto prima di pervenire alla 
montagna . 

Cutemio, ritornato in Fong-fiang, diffe a 
Saeovio: „ Tilefio non fi fcolta giammai dal 
E 4 » fia»- 

(a) Outng-kttn» (I>) Lt-yun. 

(i) Cinquanta-dut ly al Sud di Pao*ki-hieii d 
FoBg'fiaeg-fou . Editori. 
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'v «I 'fianco dcirimpcradorc: onde farà inutile 
n indrizzargli memorie; non fi farà giammai 
Tinff ” vorrà quell’ infame eunu« 

SSA ” eferciti in campagna defolano I 

fit-tfong,n popoli, dillruggono le mefli, riducono i 
„ viveri ad un’ clirema careftia ; talché s’efa- 
miniamo da vicino le cofe , troveremo , 
„ che i due terzi del popolo fon periti di 
fame , e di miferia. In oltre, è inutile fpc- 
rare , che l’ Imperadorc cangi fentimenti 
„ riguardo a Tilefio, il quale ha acquiflato un 
K così grand’ afcendeatc fopra il di lui fpiri- 
„ to , che gli fa fare tutto ciò , che vuole . Fi- 
„ nora qual Grande fra noi può dire, che Tlm» 
„ peradore abbia avuto qualche riguardo alle 
„ fue rimollranze, allorché quelle non fecon* 
„ davano i fentimenti di Tilefio ? Nè voi , 

„ nè io dobbiamo rimproverarci cofa alcuna: 

„ abbiamo fatto tutto ciò , che poteva farli 
,, dai fudditi i piti zelanti ; dobbiamo forfè 
„ determinarci a piegar la fronte davanti que* 

„ Ho miferabil eunuco ì Abbiamo ancora 
„ molti Principi della famiglia Imperiale; 

voi che liete Minillro, perchè non vi date 
„ il penfiero , in un così urgente bi fogno , di 
„ collocare fopra il Trono un Sovrano , che 
„ polla rialzare la dinallia dei Tamc già in 
), procinto di precipitare ? “ 

Saeovio gli rifpofe , che non fi poteva in- 
colpare r Imperadorc d’efler# un cattivo Pria- 

cipc; 
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•ipe; ma che il folo di lui difetto era di 
farli regolare da TileGo, da cui aveva ,*4 *’cr, 
tofto lafciato rapirG la Tua 'autorità, che lang. 
avergliela conGdata . Soggiunfe , che il miglio- 8|^ 
re efpediente farebbe ftato di portarG , con 
un’armata, ad invitarlo a tornarfene, ed a 
chiedergli la tefla di TileGo; ma che il folo 
penficro di detronizzarlo gli faceva orrore. 

Cutemio non inGGè ulteriormente: ma ri- 
tornato che fu in fua cafa, ftefe una fpecie 
di manifeGo , che fece pubblicare da per tutto , 
in cui ingiungeva l’ordine, che G eleggefle 
un altro Sovrano, proibendo a chiunque di 
opporviG , fotto pena d’ edere immediatamente 
privato di vita ; dopo di che , avendo convo- 
cata un’ademblea di Grandi, fece da edi fee- 
gliere il Principe Linuvio , a cui fu conferi- 
ta tutta la facoltà Imperiale , ma folamente 
il titolo di Protettore dell’ impero . I Grandi 
lo riconobbero in tal qualità, e lo ricondude- 
ro in Tchang-ngan , perchè vi ftabilide la 
fua reGdenza. 

Giunto ch’egli fu. in queda capitale, Cu- 
tenaio G fece dichiarare Primo-Minidro, ed 
a tenore degli ordini , che G fece ingiungere 
dal pretefo Protettore dell’ impero , provvide 
ad un gran numero di mandarinati . Nella di- 
ftribuzione di quede cariche, i due terzi dei 
Governatori delle provincie non dimodraron* 
la minima difficoltà di ricevere da efl* le lo- 
ro ' 
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7 ro Patenti; e riftpflb Vapenio fece replicate 

iflante al Principe Linuvio per indurlo a 
prendere il titolo d’ Inperadorc . Cutemio , 
886 che aveva tutto l’ impegno di tirar Vapenio 
Hi’tfong. al fuo partito , diede a Lutingo gl’ ideili ften- 
dardì, e le ifteffe bandiere, che aveva date 
a Vapenio inedefinao : providde d impieghi 
nel di luì diftretto tutti coloro, per i quali 
quello s’intereffava; ed obbligò in qualche 
maniera molti ottimi Uffiziali, ed altri Man- 
darini d’abilità a portarli a fervire lotto di lui 
Vapenio giudicò, che Cutemio volelTe pri- 
vario della fua autorità ; e anche Lutingo con- 
cepì gridefli timori, e fe ne dichiarò con 
uno dei fuoi Uffiiiali, chiamato Cintingo (a) , 
il quale gli rifpofe, che fc Cutemio diveni- 
va ingrato a loro riguardo, gli avrebbe ob- 
bligati ad eflerlo verfo di lui. 

Cutemio Teppe prendere così bene le lue 
mìfurc , che i Governatori delle provincie 
fpcdivano i loro tributi in Tchang-ngan; di- 
verfione, che cagionò ben predò la caredia m 
Hìna-yuen, dove fi trovava l’ Imperadorc. In 
tal’edremità, Tanengo (b) configliò qucdo 
principe a chiamarvi Tavongo, il quale ave- 
va pii» .di chiunque altro contribuito a di- 

ftruggere Tangafio. ^ i» j* j ii» 

Tavongo, avendo ricevuto 1 ordine dell 

Imperadorc, ed effendo pienam ore 

(a) TchìngS- (^) Tttcj^ng-ntngr 
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dello ftito , a cui quello Principe G trovava 
ridotte, gl’ inviò immediatamente cento mila 
pezze di drappi di feta, c gli demandò 
permillione di poter porre in piedi un Butne> 
ro di foldatefche per punire la temerità di Hì-tfwni, 
Cutemio . 

Il Principe Linuvio aveva altresì inviato 
uno dei fuoi principali UfGziali per recargli 
una lettera fcritta di Tuo proprio pugno, nel- 
la quale gli dava avvile, che l’ Imperadore 
era morto , e che i Grandi , convocati in un* 
aflcmblea , lo avevano eletto in di lui vece. 
Lincenio , legate col vincolo d’ intcrelTe a 
Tavongo, entrato in un Gero fdegno nel 
vedere, che fi procurava d’ ingannargli , volle 
fui principio fare uccidere l’Inviato di Linu- 
vio; ma dipoi fi contentò di bruciare in di 
lui prefenza la lettera , e le Patenti , che que- 
llo gli aveva recate , e di farlo rinchiudere 
in una Gretta prigione , dove io tenne ben cu- 
Godito. Inviò, dopo di ciò, un corriere per 
darne avvifo all’Imperadore , il quale fece im- 
mediatamente fpedire un ordine a Gelango (a) di 
porfi alla teGa di venti mila uomini , e di portarfi 
a raggiungere Tavongo, c Lincenio, per mar- 
ciare unitamente a reprimere 1’ audacia di 
Cutemio . 

G trovava alla teGa 
armata nel paefe di 
Koang- 

(b) Tang~foifkong. 


Fanvonio (b) , che 
d’ una molto numerofa 

(a) Yang-cheou'lèang. 
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Koang-tchong , dote avera fovente battute le 
truppe di Cutcmio, fece correre, nella duo- 
j gntr Luna, unolcntto, in cui poneva una 

88tf ** taglia fopra la teda di quello ribelle , e pro- 
«(-//•»#• metteva , in npme_ deH’Imperadore, il gover- 
no di Tfing-nan a chiunque Taveffe uccifo. . 

NaBvigio,(a) Luogotenente di Curemio, ve- 
dendolo in ogni occafionc battuto , profittò di 
quell' ecealìone per liberarH da ogn’ imbaraz- 
zo . Dille adunque ai Tuoi UHiziali , eh’ elTendo 
eflì efpolli a morire in una maniera infame , 
farebbe (lata cofa più onorevole per loro rien- 
trare in Tchang-ngan , e rimettere quella città 
fotto r ubbidienza dell’ Imperadore , dopo aver 
troncata la tella a Cutemio. Infiammati da 
tal difeorfo , elE levarono immediatamente 
il campo, e ripigliarono la llrada di Tchang- 
ngan . Cutemio , forprefo nel vcdcrvcgli giun- 
gere , andò in perfona loro incontro • c pieno 
di fdegno , gl’ interrogò eoa un tuono di voce 
fevero fe avevano intenzione di ribellarli , 
Nanvigio , alzando anch’ egli fubito la voce , 
gli rifpofe, che pretendevano di purgare l’im- 
pero dai ribelli ; ed avendolo fatto arreftare 
in queirifteflb momento , lo fece uccidere . Ef- 
fèndovi flati alcuni , che vollero prenderlo , 
egli gli fece attaccare ^ talché ne rimafero 
trucidate molte centinaja. Queft’ azione pofe 
in ifcompiglio tutta la città. i 

' Pcci- 

(a) Ouang‘bìng-yu , 
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Pecizio (a), e Tanfogio (b), avendone fat- 
to ufcirc precipitofamente il Principe Lina- 
vio, prcfero, infieme con effo, la ftrada 
tchong. Tavongo, fìngendo di volere entrare 
nel di lui partito , fi portò incontro a quello Hì-t/ung. 
Principe, lo arrcllò col di lui feguito, gli 
fece tutti uccidere, e fpedi la teda di Linu- 
vio air Impcradore. L’ Imperadore offervò la 
-promefla fatta da Fanvonio in di lui nome, 
conferendo il governo di Tfing-Man a Nanvi- 
gio , e quello d’ Ou-ting a Limongo (c) , e 
.ricompenfando tutti quelli, che avevano avu- 
ta qualche parte nella dillruzione di Cute- 
«nio . Dichiarò ancora Gelango Governatore- 
Generale delle provincie Occidentali; ed ad 
oggetto di mitigare l’odio' uni verfale contro 
Tilefìo , e di togliere ai malcontenti qualunque 
preteflo di continuare le turbolenze, l’efiliò 
in Touan-tchèou.’ ma quell’eunuco ottenne, 
per mezzo d’ un altro eunuco, chiamato Tia- 
feno (d) , la grazia di non partire per il fiio 
«fili*. 

Lintagio , ch’era flato troppo fortunato per 
effere entrato in briga eoa Cutemio, lo ave- 
va abbandonato qualche tenapo prima della di 
luì caduta, ed era rientrato nel partito dell’ 
Imperadore ; contuttociò temeva , che quefio 
Monarca non lo punifle della fua prima ri- 

' folu- 

(a) Pet-tei). Lt-meou-tebing . 

(b) Tth'wg-tchang.tou (dj Tcbin-k'mg-fn-.en . 
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* ■■ foIuzioBC . Quindi , per fargliene perdere la tnc- 
moria, appena che Tchang-nga* fu rimeffa 
ng ubbidienza , fi diede tutta il 

penfiero di farvi riftaurarc l’ Imperiai palazzo, 
dipoi l’invitb a ritornarvi. L’ Imperadore 
vi giunfe nel principio della terza Luna. 

Sinteno continuava i fuoi ladronecci , e le 
fùe crudeltà nelle due provincie dell’ Ho- 
nan , e del Chan-tong , fenza però aver avu- 
to ardire d'attaccare Pien-tchèou, dove eo- 
mandava Tuveno, temendone là riputazio- 
ne . Finalmente , avendo veduto , che piìi 
non fi ofava fargli fronte , fi credè in iflato 
di poterla conquifiarc j e riunì tutte le fue 
truppe , rifoluto di farne l’ affedio . 

Tuveno, febbene valorofo, atterrito dai 
preparativi fatti da Sinteno , fpedl Tuccnio (a} 
nelle provincie vicine, d’onde quell’ Uffizia- 
le, in meno di dieci giorni, gli eonduffe die- 
ci mila uomini, tutti delle città diTsè-tchèou, 
e di Tfing-tchèou nella provincia del Chau- 
tong , con mille buoni cavallcggieri , i quali 
entrarono felicemente in Pien*tchèou . 

L’ armata di Sinteno era divifa in trenta- 
fei quartieri, che circondavano la città. Tu» 
veno , dopo averne fatto efaminare la difpofi- 
zione , dilTc ai fuoÌ Uffiziali , che i nemici , 
non fapendo, che Tuccnio foffe ritornato , non 
fi farebbero afosttati , che fi aveffe l’ ardire d 

attac- 

.' al Tch'.-tchcn . 
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«ffaecargli ; dopo di che , fece una fortita , c for- ~~ ■— 

zò quattro dei fuddetti quartieri , uccidendo più 
di dieci mila nemici , Quelli, polli in fomma 
collernarione al radere la loro perdita, dice- 
vano, che Tuveno non era un uomo, mi Hitftng, 
uno fpirito. Un colpo cosi ardito gli obbligò 
a Ilare in guardia , ed ad avvicinarfi di nuovo 
zi proprio campo , lo che diede maggior fa- 
cilità alle truppe aufiliarie di Yen-tchèou , di 
Yuii-tchèou, e di Y tching, condotte da Tu- 
Venfio (a), e da Tucinio (b) , d’ introdurli 
fiella piazaa . 

J'uveno, trovandoli, mercè quelli conGde- 
w ili rinforzi, in idato di far fronte ai ne- 
mici , non rimafe più chiufo nelle fue mura^ 

*wi Svende formato un corpo d’ armata , ufcì 
alierà in campagna, e gli battè. Sinteno fi 
falvò col favore della notte; e le truppe, 
ch’egli aveva lafciate per cuftodire le città di 
Ho-yang , d’ Hiu-tchèou , di Yu tchèou , di 
Hoaf tchèou, di Tching-tchèou , di Chen-tchèou, 
e di Kouè tchèou , al ricevere la notizia della 
di sfatta del loro Generale , abbandonarono im- 
Aiediatamente i loro podi. 

L’ Imperadore , informato dello dato deplo- 
rabile, in cui Sinteno aveva ridotta la pro- 
vincia deH’Ho-nan, v’ inviò Litazio (c) , e 
Tanvcfio fdj . Quell’ ultimo trovò la Corte 

Orien- 

(c) Li-hén-tch! . 

(d) T chc.ng-tfiuin-y . 


(a) Tchu-Jìutn. 

(b) Tciu‘Aln. 
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" ' , Orientale così deraftata , che appena vi fi 

ER*ca potevano contare cento famiglie , quantunque la 
l'anff Ktedcfitna ^ITe ftata una delle piti popolato 
città dell’impero. Scelfc diciotto perfone, 
iii-tf4ng. delle quali gli era noto lo zelo , e la probità ; 
ed avendo data a ciafeuna d’elTc una piccola 
bandiera per fegne del rango, e della carica 
ó cui le innalzava , con uno fcritto circolare , 
che doveva dalle medefìme eifere pubblicato , 
le inviò in diciotto ad annunziare la fun 
Commiflìene . 

Quelli diciotto CommilTarj , per non eflere 
d’ aggravio al popolo , fi allennero dall’ allog- 
giare nelle città, ma fi accamparono fotto al- 
cune tende fuori delle mura . Fecero effi affif- 
fare negli angoli delle città medefìme l’ordi- 
ne di Tanvefio, in cui s’invitavano gli an* 
fichi abitanti delle città , e principalmente 
quelli della Corte Orientale, a ritornarvi, ac- 
córdandofi un perdono generale ai delinquenti • 
e fi efentavano tutti dai tributi , e da ogni 
impofizione, per il tratto di due anni , accor- 
dandoli loro il privilegio di poter rientrare 
nel poffeflb de’ loro beni , fenz’ eifere in alcu- 
na manièra inquietati , e permettendoli di ven- 
dere qualunque fpecie di mercanzia fenza pa- 
gare alcun dazio. Si dichiarava, che per ga- 
rantirgli dalle feotrèrie de’ fuòrufeiti , che gli 
avevano rovinati , fi era penfato di porre fin 
lette mila uomini di guarnigione negli iien 
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i pili ragguardevoli, ed almeno due mila ih- 
gli altri. Si prometteva fìnalmente d invigi- 
lare, perchè ciafeuno facelfe il fuo dovere, . : 
oggetto di procurare ad ognuno il comOiUj, 
e la /tranquillirà . 

Quell’invito, accoppiato al difinterclTe dei di- 
ciotto Comnaiflarj , produlTe tutto il buon t.:- 
to, cheTanvefio poteva fperarne . Gli an'ivì:! 
abitanti della Corte Orientale, e drlle aìtis 
città , che n’ erano (lati difcacciati dal (n o ». 
della guerra, furono contcntifEmi di potirii i.- 
tornare fenz’ alcun pericolo^ ed i commcrciatì-i 
delle altre provineie, di potervi trafficare ucr 
libertà : di maniera che , in brcviffim > - 

po, quelle città fi ripopolarono, e fi riil-v- 
lirono nell’ antico loro piede. 

Tanvefio, uomo naturalmente pieno di d i; 
cezza, e di generofità , non poteva dote .n 
narfi a nuocere ad alcuno. Egli feorreva i .• 
vento le campagne per incoraggire gli abita ivi 
ad adempire i loro doveri; ed allorché rrnv av.: 
qualche terreno meglio coltivato degli aìn i ; 
il faceva chiamare il padrone, a cui efio ap- 
parteneva , e dopo averne lodata ratriv: . >, 
lo gratificava con qualche dono . Le : 
liberalità fi ellendevaao fin fopra quelli , < c 
allevavano con pib diligenza ì vermi da Icr.i , 
e che coltivavano il cotone. Si foleva »ii c 
ordinariamente di lui, che non vi ci.i vi: 
commedia, nà divertimento capace di ricv.:i- 
St.delUiCinM T. XIX. F lo ; 
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lo* ma clic all’afpctto d’una bella mcflc, ufcl- 
ERA^CR Hcffo per la gioja . 

i anfT* Tuv’cno , avendo coi foccorfi delle trup- 
S87 pe di Yen-tchèou , e di Yun-tchèou condot- 
tigli da Tuvenfio, c da Tucinio, difcaceiato 
Sintcno , formò fubito il difcgno d’impadronirfi 
di quelle due città, e n’era folamcnte tratte- 
nuto dalla memoria del fervizio, che le me- 
defime gli avevano predato. Ciò non odan- 
tc , per porfi al coperto dai rimproveri, dopo 
aver licenziati Tuvenfio , -e Tucinio in una 
maniera poco obbligante, didaccò Nutccio, c 
Sonvogio (a) per andare ad infultarc Tfao- 
tchèou, di cui efli s’impadronirono. La pre- 
fa di queda città fece chiaramente conofccre 
a Tuvenfio, ed a Tunicio , ch’egli aveva 
volte le mire alle piazze, che fi trovavano 
{otto il loro comando; onde li unirono per 
opporfi alle di lui intraprefe ... 

Tuveno, vedendo, che l’acquido di Tfao- 
tchèou gli era codato pochiffimo, fece innol- 
trare le fue truppe verfo Po-tchèou per ten- 
tare fe aveffe avuta un’ egnal fortuna riguar- 
do a queda piazza; ma nella Tua marcia, incon- 
trò , in Lieou-KÌao , le truppe di Yen-tchèou , e 
di Yun-tchè«u, che- fi difpofero a contradargli 
il paflb. Tuveno , -foddisfattiflimo d’un incon- 
tro , che fecondo lui , lo difcolpava d’ intra- 
prendere qualche cofa contro quelle due città , 

volle 

(a) Ko-tfeng‘tchèeu . ' , 


\ 
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volle innolrrarfi , « prefentar lor<^ la bat- 7* 

taglia, in cui ebbe la buona forte di rima- 
ner vincitore; mala medcfima riufeì cosi lan- 
guinofa dall’ una parte, c dall’altra, che re- 
ftarono trucidati fopra il campo di battaglia 
circa trenta mila uomini; e gl’ iddìi Tuven- 
fio, c Tucinio poterono appena falvarfi.Tu- 
veno prde l’efpediente di ritirarli , dfendo dato 
troppo maltrattato per poter continuare la fua 
. marcia . 


Le turbolenze , che agitavano l’impero , non 
erano meno violente nelle provincie del Mez- 
zogiorno di quello , che lo foffero nelle altre 
del Nord; ede divennero anche più funede 
a motivo del tradimento di Lutingo , uno 
dei primarj Uffiziali di Vapenio . Q^iedo dis- 
leale , malcontento del fuo Generale, contraf- 
fece un di lui ordine diretto a Ganimio (a) , 
Governatore di Lu-tchèou , in cui gli s’in- 
giungeva di portarfi ad efercitar la carica di 
Generale della di lui cavalleria. 

Venicio (b), originario di Lu-KÌang, che fi 
trovava in compagnia di Ganimio allorché 
quedo ricevè un tal ordine , gli diffe , che 
Vapenio era uno sbalordito, lenza fpirito, e 
fenza merito. Lutingo un traditore, ed un 
furbo, di cui non poteva fìdarfi; e Piftovio 
uno fcellerato, incapace di fare veruna buon’ 
azione, foggi ungendo , che 1’ eder chiamato 

F 2 que- 

(a) X*ng’btn^-mì , (b) Tuen^cht. 
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■ ^ queflc tre perfone, radunate in un iftefto 

luogo per comandare alle truppe , era un fe- 
Ticn agiva in di lui favore , e 
^ voleva renderlo padrone delTHoai-nan . Quindi 
Hi-i/o»g,\o confìglio ad andare, fenr.a dilazione, ad 
aflfumerc il comando, che gli era offerto. Ga- 
nimio partì da Lu-tchèou , e s’ innoltrò fin 
a Tien>tchang , dove Lut)ngo,'e Gagennio (a) 
fi portarono a raggiungerlo, feguiti dai cor- 
pi, ai quali 'comandavano , e gli fi fottomi- 
fero. In quello frattempo , Ti fennio (h) fi get- 
tò, con una partita di trenta mila uomini, in 
Kouang-liog (i) , dicendo , che andava ad efer- 
citarvi le funzioni di Governatore, finattantn 
che ne folle fiato nominato un’altro. 

Eflendofi Ganimio avvicinato a quella piai- 
z»,, Tifennio gliene fece chiudere le porte , 
c fi preparò a difenderli . Alcuni giorni dopo, 
fece ufeire una parte delle fuc truppe fotto 
il comando di Sintevio (c) per infultare il 
di lui campo j ma quell’ Uffizialc fu uccifo, 
e più di tre quarti dei foldati rimafero fopra 
il- campo di battaglia. Tifennio, irritato da 
quella feonfitta , fpedì dodici mila uomini co- 
mandati da Pifiovio, e da Cintango (d), i 
quali andarono- ad accamparli all’ Oueft della 
citti in uno fpaziofo piano, dove occuparono 

molte 

(a) Tchang-^hin-kien. (c) Tjln-tchèou, 

(b) Tftn-yen. (d) Tching-han-tchang. 

(i) YaBg-tch<M>U‘ib« nella provincia del Kiang nan* 
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molte ly di terreno. Quell» loro (ituazione ' 
gli faceva comparire affai piu numcrofi di 
quello, che in fatti, lo erano. Ganimio dor- 'j ai^cr 
miva allora tranquillamente nella Tua tenda ’ ggy 
e fi ndò ad avvertirlo , come egli aveva or* Hi tfoag. 
-dinato di farfi allorché i nemici foffero ufei* 
ti dalla città. I di lui Ufli^iali, credendogli 
fuperiori di numero , gli propofero di ritirarfi . 

Litao (a) , trafportato dal furore, diffe loro fde- 
gnofamente; „ Come? Vorremo noi caricarci 
„ del roffore di retrocedere davanti i ribelli ? 

„ Dobbiamo far cafo fe i medefimi fono fu*. 

), pcriori di numero ? Sicuro di battergli , io' 

», mi offro a comandare la vanguardia : ellt 
„ non fono che uomini miferabiii da noi già 
», vinti due giorni indietro : quelli , che fi fo* 

„ no allora falvati dalle nolire fpade , ven' 

», fono da loro iffeffi a metterli nelle noftre 
„ mani' e noi ci lafceremo fuggire una coti 
„ beH’occafione di diftruggcrgli ? “ 

Ganimio , foddisfattiffimo del trafporto di 
Litao , offervò con Tuo piacere , che il medefi* 
mo faceva molta impreffìone nell’animo dei 
fuoi VHìziaii . Fole adunque una parte del Tuo 
bagaglio in un luogo molto aperto del cam- 
po , e lo fece cullodire dai Tuoi peggiori fol- 
dati; ed avendo appollato in un’imbofcata 
nei contorni il fiore delle Tue truppe, s’innoltrè 
con mille o mille duscnto uomini per inful- 

F 3 tare 

(a) Lha*. 
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tare il campo dei nemici , i quali ufeirono 

eiTa Joro trinceramenti in cosi gran numero, 

J an'T fupcravano per quattro volte i fuoi . Ga- 
SS 7 nimio foflenne per qualche tempo i loro tfor- 
Hi-tfong. zi • rna quindi retrocedendo , come fe ne fof- 
fe entrato in timore , fi diede finalmente 
a fuggire, e pafsò al di là del fuo campo. 

I nemici , che trovarono il di lui bagaglio 
per ifirada, perfuafi d’ averlo già disfatto, 
lafciarono , che fi allontanaffe , e fi diedero a \ 
! facdieggiare quelli equipaggi . L’Uflfiziale, che 
comandava alle truppe dell’ imbofeata , veden» 
dogli fparfi , e difordinati , diede il fegno già 
concertato’ ed i fuoi fi gettarono allora con 
tal impeto fopra i foldati di Tifcnnio,' 
che gli uccifero quafi tutti , o gli fecero pri- 
gionieri. I pochi, eh’ erano rientrati nel lo- 
ro campo, fi falvarono, ritirandoli precipito- 
famente nella città . 

Tifennio,e Piftovio, vedendo, che Vapc- 
rio non ufeiva quafi più dalla fala del fagri- 
fizj , in cui i Tao‘fsi lo tenevano come in 
una prigione , colla fperanza , che Tu-hoang 
doveflc giungere ogni momento per prender- 
lo, e per trafportarlo nel foggiorno degl’im- 
mortali , entrarono in timore, che s’cgli avef- 
fe avuta notizia delle loro perdite , non gli 
condannane a morte j onde, per prevenirlo, 
lo fecero trucidare, colle di lui mogli, coi 
' figli , fratelli , nipoti , e con tutta la di lui 

fami- 
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famigli*. Ganimio pref« il lutto : obbligò 
a prenderlo tutti i fuoi Utfiài»li; c fece pcttRA cr. 
tre eiorm fucceffivi. U giro, delle mura per 'i ang 
conteflare T orrore, che un tal jlelitto gh ave- 

va inl'pirato . ' . ‘ . r • 

. Vapcnio aveva i»' altri tempi efcrcitata m 
Tching-fou , nell» provincia: .del Ssè-tchucn , 
una fimile crudeltà fopra un intera truppa 

di foldati da effo fatta rpictatamente. oionre , 

fenza che foffero rifparmiatc ni le donile , nè l 
fcinciulli. Una di quelle donne, indrizzando- 
■gli il difeorfo, come s’egli foITei flato pccfente a 
quella barbara efecuzione , feongiurò il Chang- 
ti di trattare lui, e tutta la, dii lui famiglia 
rell’iilcffa maniera , con cqi et .;gU , trattava . 

Q.acft’ imprecazione ebbe , pur troppo.il fuo 

effetto . . ( - f . 

Ganimio flrlnf; ,Koaang4ing m maniera, 

che non poteva nè entrarvi, nè ufcirne alcu- 
na cola ; ondè inforfe ben -preflo la fatp? ^ U 
quale fece perire la maggipr,; parte degli abi- 
tanti . Tifennio , e Pi!lovio,confultarono ìljao'- 
fsè Fonlenio'(a) riguardo al partito, a cuì bi- 
fognava applgliarfi in Hreflremità. 41 T«- 
fsi, imbarazzato per la- domanda, loro n- 
fpofe, tremando, ch’ci non’ nSjfapcva piìl 
degli altri , c che avrebbe dcfidcrato di tro- 
var la maniera di falvar -fé medeamo . Tifcn- 
nio, e Fiftovio', che lo avevano fio allora 

F 4 avuto 

» (a) Fung-Jìen . _ . 
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7 .''Vii-o in qualche Rima, incominciarono a di- 
. 'l'rcjiarlo, ed ad altro non penfarono che a li- 
l'crarfì -da quell’imbarazzo. Per loro buona 
N'rtuna , Ganimio , - penetrato dallo Rato a cui 

• i’reva eRer cflì ridotti, lafciò loro un paflb 
I b'vo, di cui , profittarono per ufeire , colle 
fo hi truppe, che vi erano rcRatc. 

Ganimio, trovandoli già padrone di Kouang- 
rtfé gli ultimi doveri a Vapenio, ed a 
<]u*!li della di lui famiglia, ch’erano riraaRi fen- 
’M iepoltura. Volgendo in feguito la fua atten- 
zione 3“foccorrerc gli avanzi degli abitanti 
c'! qucRa città, ch’era Rata una delle più 
tonolatS 'dell- impero, non vi trovò fé non 
poche céntinajà di famiglie, le quali , coi vol- 
ti pallidi, e macilenti, dimoRravano affai chia- 
ramente d’aver molto fofferto. Ei providde 
ni lóro bifogni, e procurò loro viveri in ab- 
bondanza . 

* Frattanto Sinteno, che qualche tempo pri- 
fni era Rato così fieramente battuto da Tu- 
l'mo ] fi era già rinelTo dalle fue perdite , e 
Ti fafceva nuovamente temere. Vedendo, che 

inimio fi trovava da lungo tempo indietro da- 
vanti la piazza- di K*uang*iing, volle tentare 
di contraRargliela . Quindi v’inviò il fuo fra- 
tello Sifenmio (a) con un corpo^ compoflo di 
dieci mila uomini,' e gli diede Sunio (b) per 
Luogotenente; ma queRi giunfero troppo tar- 

di, 

(a) Tjìn-tfeng-heng , (b) Sun-j», 
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di , e fcppcro da Tifennio , c da Piftovio , i ^ 

quali fi pofcro nel loro partilo , che la città era*'c„. 
era già fiata prefa . ”1 ang* 

Sinteno, credendo, cke gli fi prefentafiè 8'7 
una bell’occafione di poterfi vendicare di Tu- 
veno , fpedi loro l’ ordine di tornarfene imme- 
diafamente a raggiungerlo . Sunio , giudicando , 
che Sinteno non foffe in cafo di poterfi fofle- 
nere per troppo lungo tempo , prefe il prete- 
Ilo d’un’ infermità per difpenfarfi dal partire. 

Sifonnio voleva obbligarlo ad ubbidire : ma 
Sunio gli fece tagliare la tefta , e la fpedi a 
Tuveno ; quindi , avendo dato il facco in tutte 
quelle vicinanze, andò a gettarli in (i) Kao- 
yeou , e la ridulTe in cenere . 

L’ Imperadore , per calmare le turbolenze 
che renavano nell’ Hoai-nan , non trovò efpe- 
diente migliore di quello di nominarne Tu- 
veno per Governatore. Tuveno, perfuafo, che 
Ganimio fi farebbe oppollo eh’ egli entralTc 
in pofleflo di quello governo, fpcdl uno dei 
fuoi UlHziali alla Corte per ringraziare l’ Im- 
peradore , e per pregarlo a conferir piuttoflo 
n Ganimio l’impiego ad elfo offerto. L’ Im- 
peradore lo nominò Governatore fotto di Tu- 
veno ‘ ed a fine di toglier loro ogni motivo 
di gelolìa, ftabill fopra d’efli Lifano, chtf ' 

fece 

(t) Kao-yeou-tchlou di Yang-tcLlou-fea nella pre. 

TÌncia del Xiaog-nan. EJh$re • 
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j fece fcortarc da Cojeno (a) con un corpo di 
mille foldati a cavallo. ' i j 


EH A CR 


ì ang Ecopio (b), Governatore del paefe di Kan» 
Rgy boa, pretendeva, che il governo dell’ Hoai-nan 
H; fofle dovuto ai fuoi fervizj , ed alla fedeltà da 
eflb fcrvata alla famiglia Imperiale nel tempo j 
in cui gli altri l’avevano abbandonata.’ tal- 
mente che, difpiacendogli moltiffimo vèdcrfì 
preferire Tuveno , fi oppofe , eh’ ei pafTaffe per 
le terre del fuo governo ’ e non avrebbe ri- 
fpettato r ifteffo Lifano , allorché quello "fu 
giunto in Ssò-tchèou, fe Cojeno non -loavcffe 
rifpinto, obbligandolo a tornarfene ^nel fuo 
dipartimento. -• -’i : 

Ganimio , padrone di Kouang-ling ,’fi diede 
poco penficro delle loro dilfanfioni * ma fi ri- 
fovenne , che mentre fi trovava accampato 
in Tien-tchang, Lutingo gli aveva detto di 
aver fcpelliti cinquanta mila trféVj’ e chequan» 
do la città folle prefa , era Tua intenzione fare 
un magnifico dono a tutte le truppe , e far 
paffare il rimanente di quella fomma ncT com- 
mercio. Ganimio, pcrluafo, eh’ ej gli avef» 
fe detta una menzogna , lo fece oflervare atten- 
tamente , ponendo alcuni ‘ cfploratori fra quel- 
li medefimi, che componevano il di lui fc— 
guito. Dopo alcuni giorni ch’egli fu cn« 
trato in Kouang-ling, fece radunare le trup» 
pc per farne la generai rivifta ; ed avendo ve — 
■ - - ' duto 

(a) Ko‘j>en . (b) Cl>è-po . 
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duto Lutingo „ gli domandò dov’ erario i fuoi 
•inquanta mila taeh . Lutingo, a quefta do- ERA CU» 
manda , reflò imbarazzato . Ganimio gli diffe Tang 
.allora con ifdcgno : „ E' già gran temp» , da 887 

che vi conol’co per un furbo; voi liete la vf'**'/®*^* 
„ cagione della funcRa morte di Yapenio. Un 
„ uomo , vofiro pari , non merita di vivere . “ 

'Lo fece tagliare in pezzi dai fuoi foldati; do- 
po di che, fece fare alcune perquiGzioni nelk 
di lui cafa, dove trovò, che il medefimo ave- 
va feppellita una (fatua di legno , rapprefeptan- 
te Vapenio incatenato], c colla cangue al collo^ 
Ganimio diffe allora ai fuoi Uffiziali , che 
aveva avuta ragione di far morire quell’ uomo 
malvagio,: c che la difgrazia di Vapenio era 
derivata dall’ avergli quello accordata- troppo 
ciecamente larfua confidenza . Soggiunfe, che 
■quello fcellerato certamente non fi afpettavk 
•meno da effo . ' - , 

- Tinfagio (a) , inviato dalla Corte , giunfe - ■ 
in Kouang-ling , dove Ganimio lo ricevè con 
tutte le poRìbili dimoRrazioni d’ onore ; ma 
allorché gli parlò della fua commiflione , e 
gli diffe , che Lifaoo doveva cflcre partito 
dalla Corte per portarfi a prendere il coman- 
do generale dell’ Hoaì-nan , di cui 1 ’ Impera- 
tore aveva nominato Governatore T uvenò , 
e fotto di Tuveno Ganimio , ci ricusò le 
Patenti , che ^ gli erano (late recate , cd in- 

comÌQ- 

(a) Tchatig-tìng-fatf , 


I 
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, eomiocik a trattare con freddezza Tinfagi*. 

MA ca. Queft’ Inviato , che non aveva ancora una 
Tang cognizione di Ganimioy fcrilTe a Tuve< 
tSt ao, cfortandolo a portarfì con un’ armata a l 
Mi-tfntg, netterfi in poffeflb del fuo governo • ma dopo 
cflèrfi trattenuto per qualche tempo in Kouang- 
ling , concepì una così grande Rima per Ga» | 

aimio , che padando per So«g>tchèou , diffe 
a Turcno , che non era tempo d’ attaccarlo , 
poiché h farebbero incontrati infuperabìli ora- 
coli . EfTendo quell’inviato giunto alla Cor* 
te , parlò in maniera , che indufle l’ Impera* 
dorè a nominare Ganimio per Generaliffimo 
dell’ Hoaì'-nan , ad oggetto d’impegnarlo a Rare 
meno in guardia ; e queRo Monarca lo incari* 
cò di tal commiRìone. 

Non vi erano allora fe non le vicinanze I 

delle due Corti, dove li godefle della pace, ed 
anche nella Corte Orientale la tnedefìma non 
regaò lungamente. Dopo la disfatta di Sinte* 
no, rimperadore v’inviò Litazio, c Tanve* 
fio. Quefti due Mandarini fi giurarono reci- 
procamente una Rretta amicizia, la quale pe- 
rò fu poco durevole , perchè appoggiata al folo 
interefa. 

Litazio era un uomo pieno di valore , ma 
interaraente sfornito di prudenza , avaro , in* . 
terefiato , vano , ad ot^ogliofo , che incomin- I 
ciò ben preRo a difprezzare Tanvefio , fuo I 
compagno. Allorché gli era detto, che que*. 

fio 
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ho percorrevi le campagne per bicoraggire gli 
abitanti a coltiTarc le loro terre, o ad ca. 

vare con diligenza i vermi da feta , rifpon* "I ang' 
deva , che apparentemente doveva efTere figlio SSS 
di qualche villano , o di qualche contadino . Bi-tfong, 
Litazio gli domandava continuamente viveri» 
o feta; e Tavenfio gli fpediva tutto, Cenza fpe- 
ranza di ricevere alcun dono dalla di lui par* 
te, anzi accadeva talvolta, che Litazio, tra* 

▼andò qualche cofa che non era di fuo gu- 
fto , caricava d’ingiurie, e maltrattava anche 
col baflone quelli, che gjic l’ avevano recata. 

La di lui condotta difguftava gli Uffiziali , i 
foldati , ed il popolo : ciò non oftante , per 
timore di non affliggere Tanvefio, tutti fof- 
frivano , fenza farne alcun lamento , e la loro 
pazienza rendeva Litazio anche più arrogante. 

Un uomo di tal carattere non poteva na* 
turalmente Rare in ripofo . Annojato di ve- 
dere incatenato il fuo coraggio, fece varcare 
alle fue truppe il fiume Hoang-ho ; ed aven- 
do attaccata Kiang-tchèou (l), la prefe d’ a£- 
falto. Pafsò quindi ad infultare T§in-ya*g (z); 
e dopo quella fpedizione , ritornò io Ho-yang (j), 
d’onde sfidò Tanvefio a portarfi ad infultare 
le città, alle quali «flb comandava, facendo- 
gli 

(i) Kiang-tch^ou, nel diflretto di Ping*yang-foUi 
nella provincia del Chan-fi . 

(») Ping-yang-fou, nell’iftefla provincia. 

(;) Mong-tfin d’ Ho-nan-fou , capitale dell* Ho* 
nan . Editm , , 
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' ■ ■■ - gli dire , che fi era gi^ ben preparato - 

DELL yanvefio per dimoftrargli , che 1’ agricoltu-; 
*Tan** pregiudicava al valore del foldat» , 

«on prefe fe non quelli, che impiegava nel 
Hi-tfmg. coltivare i terreni , alla tefia dei quali forzò 
di notte Ho-yang, e pofe Litazio in un cesi 
gran difordine, che Io riduffe alla ncctflità di 
paflarc di fopra le mura per fuggirfene a piedi . 
Quello tornò egli a varcare il fiume Hoarg- 
ho, ed andò a rifugiarfi predo di Linccnio. 

Nel primo giorno della terza Luna di queft’ 
illedo anno , vi fu odervata un’ ccclidc totale 
del Sole . 

In quella medeGma epoca, fini ’ di vivere 
rimpcradore Viisongo ncH’anno ventcfimo- 
fettimo dcU’età Tua , c decimo quinto del luo 
regno . Siccom’ei non aveva lafciato alcun figlio 
mafehio; cosi qualche tempo prima della lua 
morte, ad inftigazione dell eunuco Fanvonio , 
aveva nominato per luccedore il fuo Icttimo 
fratello, contro il fentimento dei Grandi, i 
quali avrebbero defiderato , eh’ ei fcegliede Li" 
pavio (a) , fuo fratello maggiore» Principe ca- 
pace di regnare. 


(a) Lì-fat. 


rVffON- 
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VJSONGO, 

in Cìnefe TCH JO-TSONG. 

Vasongo era un uomo ben fatto di cor- Tef,ao- 
po, e d’una felice fifonomia .• aveva uno fpiri- 
to maturo, e folido : fi applicava alla lettura; 
e nutriva un vivo dcfiderio d’ ifiruirfi . Qae- 
fto Principe , vedendo , che il governo era già 
molto decaduto , fpecialmente fotto il regno 
di Vitfongo , fuo antecelTore , prefe la rifoio* 
zione di riflabilirlo. Dimofirò per i Grandi 
una {lima molto maggiore di quella , che ave- 
vano avuta i fuoi predccelTori , fcegliendo 
fra i medefimi i perfonaggj più illuminati , ed i 
più proprj a fecondarlo : ma il male era trop- 
po invecchiato , perchè fi foITe potuto venire co- 
sì facilmente i capo di diftruggcrlo ; e lo fpi- 
rito .d’ indipendenza nella maggior parte dei 
' Governatori delle provincic , accoppiato all’ 
odio' che avevano gli uni contro gli altri , 
pendeva quafi impoffibile l’efccuzione di que- 
llo gran difegno. 

Litazio, rifugiato preffo di Lincenio, fep- 
pe impegnarlo a foflenerc la fua querela , c ne 
ottenne un foccorfo di fette mila cavalli , fot- 
^o gli ordini di Ganvilio (a), e di Lifiano (b), 
col quale ei tentò di riacquiflare Ho*yang , 
d’onde era fiato difcacciato. Tanvefio fece tut- 
c ti 

(i) , Kang~k!uH~l{ . (b) Li-t/un-iUo . 
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■ ' tl gli opportuni preparativi per ben ricever* 
^ comandare in perfona nella città . 

Tuveno, nemico dichiarato di Liocenio, gli 
SR8 ^ alcune diecine di migliaja di fcelti fol« 

Tckat- dati, lotto gli ordini di Tinogio (a), i ^ua- 
*!*"&• ^ avendo incontrato, in vicinanta d’Ho- 

yang , Liflano feguito da un diflaccamento 
dell’ armata di Litazio, 1* attaccarono , e lo 
disfecero inti-ramente. Ganvili», indebolito 
a motivo della disfatta fofFerta dal Tuo com* 
pagno , c difperando di potere riacquiftare 
Ho-yang, fi appiglia al partito di tornarfenc 
indietro, dopo avere fagrificata una parte del* 
le fue truppe. 

Tuveno, avendo riportato un tal vantag* 
gio, febbene apparentemente poco confiderà* 
bile , fi perfuaìe nondimeno , che pili gli 
refiava alcuna ragione di dover temere dalla 
parte dell’ Oueft; onde intraprefe a diftruggere 
interamente il ribelle 5inteno . Con tal ve* 
duta , pofe in piedi una numerofa armata * ed 
avendolo battuto , divife in feguito le fue 
milizie in vent’-otto differenti corpi, e lo 
fìrinfe da tutte le partì . 

Cinfongo (b) , Governatore di Tfaì-tchèoa 
per Sinteno, vedendolo irreparabilmente per* 
duto , dopo avere deliberato coi fuoi Uffiziali » 
r arredò, e lo confegnò a Tuveno, fottomet- 
tendoglifi, con tutte le fue truppe, e con 

tutto 

(a) 
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tutto il fuo diftretto. Quello Opo di ribel- 
li fu condotto alla Corte, dove foggiacque 
• airellrcmo fupplizio, fecondo il rigore delle 
leggi . 

Sunio, che fi era pollo ia poffclTo di Kao- 
yeou , dopo avere abbandonato il partito di 
■. Sintcno, entrò in timore, che quello non fi 
. penfalTc a difcacciarnelo j onde aveva procurato 
di porli in illato di fargli fronte. Tifennio, 
e Pillovio, che liberano polli nel di lui par- 
tito per vendicarli di Gaaimio, lo ftimolaro- 
no a renderli padrone di Kouang-ling , dov’ 
egli forprefe Ganimio , il quale gli cedè la 
piazza , e li ritirò in Liu-tchèou . 

Velinio (a), non credendolo ficuro in quella 
città , e temendo che Sunio non fi portalie ad 
attaccarlo , lo configliò ad impadronirfi di Siueti* 
tchèou (i), di cui era Governatore Tano- 
gin (b) , ponendogli fotto gli occhj la facilità , 
con cui avrebbe potuto fare una tal conqui. 
fla, fe folTc fiato ajutato da Sunvano (cj, Go- 
vernatore d’ Ho-tchèou , e da Ganiongo (d) , 
Governatore di Chang-yuen (a), i quali avreb. 
be potuto invitare a portarli a raggiungerlo 

St. della Cina T. XIX, G al 

(a) Tuea-Jì . fc) Sun-touan, 

(bj Tehao-heng. (d) Tchang-hiong. 

(1) Ning-kouè-fou, nella provincia del Kiang-nan, 

(2) Kiaog-niag fou , aella provincia aiedefuna . 
Editeu, 
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Kiang, in faccia alla montagna 
«. di Tong-Koan (i). 

1 ang Ganimio fece i preparativi , che flimò ne* 
8*8 ceflarj per quella fpedizione, ed aumentò fin 
il numero delle fue truppe, nel cafo, che i 
due Goyernafori d’Ho-tchèou, e di Chang. 
yuen gli fodero mancati . Dopo aver padate 
il fiume Kiang ìaTong-Koan, s’innoltrò vcr- 
fo S’uen-nhèou, dove incontrò Soutango (a). 
Luogotenente di Tanogio, che volle difputar- 
gli il pedaggio; ma egli lo battè, e pafsò 
quindi a porre l’adedio davanti la città di 
- Siuen-fchèou , dove trovò maggior refillenza 

di quella, che fi farebbe afpettata . Tanogio 

fi difefe con fomma cofianza ; c folamente , 
dopo fette mefi d’ adedio , prefegli d’ adalto 
^ quella piazza ridotta già da molti giorni indie- 
tro alla dura neceffità di cibarli di carne uma- 
na , dove Tanogio reflò prigioniero dei ne- 
mici . 

Tuveno, fenfibile alla di lui difgrazia , e 
temendo, che Ganimio non lo trattade coll’ 
eftremo rigore, mandò a chiederlo per mezzo, 
d’uno dei fuoiUffiziali; ma Vefinio fu d’opi- 
nione, che fi facede decapitare, e fe ne inviadc 
la teda a Tuveno, lo che fu immediatemente 

L’ Im- 

(a) SoU‘tang . 

* f 

• (i) Dieci 1y al Sud di Tong-ling-hien di Tcliìn- 
tch'eou-fou, neiriflelTa provincia del Kiang-nan . Eaitore 

, / 
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L’ Impcradore, prima di falirc lopra il Fro- 
■o, non amava gli eunuchi, perfuafo, che cr. 

medefimi foflTero la principal cagione dei di- I aog 
fondini inforti nel governo , e delle tuib-.'len- SSp 
ze, che tenevano cofternato 1 impero j talmente 
che i Grandi fperavano , eh’ egli potefle ap- 
porvi qualche riparo . Ciò non oftantc , dopo 
ché fu dichiarato Impcradore, T eunuco Fan- 
vonio, prevalendoli del fervizio predatogli d 
averlo fatto preferire al di lui maggior fratel- 
lo, era divenuto più infoiente, c più audace 
di prima . . ' 

Quello Principe, difeorrendo coi fuoi Mi- 
niflri foprt il difordine , in cui fi trovava la 
Cina , trattava i Governatori delle provinole 
come ribelli , i quali altro non cercavano fc 
non di fmembrare l’impero. Nonvegio gli rif- 
pofe, che quelli (lelTi , eh’ erano al di lui 
fianco, ad altro non penfavano fe non ad in- 
nalzarli fopra le rovine della di lui augufla 
famiglia j ond’ egli non doveva elTere forprefo 
fe i Mandarini delle provincie feguivano un 
tal efempio. L’ Imperadore , avendo cangiato 
colore , gli domandò di quali perfone in'* 
tendeva di parlare. Nonvegio, additandogli 
Fanvonio appofiato , fecondo il fuo cofiume , 
preflb della porta della fala per afcoltare ciò 
che fi dicevà, gli rifpofe, che un fuddito, il 
quale affettava d’ adottare per figli peiTnne di 
merito , e di procurare alle medelirae il co- 

G % man* 


Digitized by Google 



2?i» 


lóo STORTA G^NtRALl 
ptu.’" truppe, o i governi, dava giulli 

»nA CB. fpfpettare, ch’ei mcditaffc gualche 

^ an^ ribellione , 

889 Fanvonio difTe, per difcolparfi , che s’cgli 
Tehno’ fprcayj ()j renderfì affezionati i Comandanti delle 
truppe, ad ttandogli per figli, lo faceva ad 
oggetto d’ ecci targli a ben fervirc il loro Prin- 
cipe , ed a foftenere i di lui interefli . Se ciò 
forte vero (gli replicò r Imperadorc) , voi gli 
•vrerte dato U nome della mia famiglia , non 
già il voftro , L’ eunuco , confufo per tal’ 
obiezione, non Teppe rifpondcre. 

Sebbene l’ Imperadorc averte formato il di- 
fegno di disfarli di quelli intriganti, non osò 
però intraprendere alcuna cofa contro di loro , 
e fi contentò di procurare di conciliarfi 1’ af- 
fetto d’ alcuni di quelli , che l’ eunuco Fan- 
vonio aveva adottati per figli > facendo ai me- 
defimi prendere il nome della famiglia Impe- 
riale , e ricolmandogli di tanti benefìzj , che 
non avrebbero potuto, fenza commettere la 
pii) nera ingratitudine, abbandonarlo . Siecom’ 
ci fapeva, che Nonvegio , e Nanfinio (a) 
erano in briga fra erti, così fomentò que- 
lla loro dirtenGone, accerdando a Nanfivio 
tanta confidenza , eh’ ebbe in appreffo motivo 
di pentirfene» 

Nanfivio riconofeeva tutta la fua fortuna 
dall’ eunuco Fanvonio: ma vedendo, che il dì 

lui 

(a) Tchang-Jtun, , 
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luì credito declinava, incominciò a difprei* 
zarlo. L’ Infipifradore , edendofì avveduto della 
di lui tiepiderza verfo l’eunuco fuddctto , lo po» 
fe nel numero dei fuoi Minidri, e lo lodava fo« 
vente, paragonandolo con Siaango della dina* Tdao‘ 
dia degli T 5 IN , e con Peti vio di quella dei 
Tang . 

Lineenio, avendo faputo , elle Nanlìnìo Cri 
dato fatto Minidro , diffe, thè 1’ Impera- 
dore lo aveva certamente eletto , a motivo 
della di lui riputazione * ma che avrebbe co« 
nofeiuto io apprede , che il medefìmo era un 
uomo pericolofo, e capace di didrnggere tutto 
il bene, che il di lui padrone avrebbe volu* 
to fare . Quede parole furono riportate a Nan* 
linio , e lo punfero vivamente . 

Lineenio, dopo aver difcacciato Liento dalla 
Corte Orientale , fi portò ad alTediare Yun* 
tchèou . Livanvio (a) , Governatore di Lou* 
long , accorfe in ajuto della medefinia , con 
un corpo di trenta mila uomini , e codrinfe 
Lineenio a ritirarfi . Liento, e Linvavio fcrif- 
fero alla Corte, chiedendo la permidìone di 
potergli fare la guerra . Tuverto , dal canto 
luo , lollecit.iva l’ideda permidìone, e chie- 
deva, che fi fpedide un Generaliffimo per co- 
mandare a tutte le truppe . 

Il Minidro Nanfinio, che odiava Lince* 
nio , configliò l’Imperadore a porre in piedi uà 
G g pOtCH- 

(a) Lì-kfiuayig-tuei . 
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patente cfercito per didruggerlo , e per obbli- 
gare i Governatori ad cfeguire i fuoì ordini . 
Vansongo fece venire nelle vicinanze dì 
Tchang-ngan cento mila uomini; dopo di che, 
avendo convocato un Confìglio edraordinario 
compodo dei Mandarini dal quart’ ordine in 
fu , propofe la guerra contro Lincenio . La 
maggior parte dei voti , G riunì nel difappre- 
varla: ma Nanfinio , a cui premeva d’abbat- 
tere non meno Fanvonio , che Lincenio , in- 
fidè perch’ eda s’ intraprendeffe , e difle , 
che fe il morto Imperadore era dato obbli- 
gato ad abbandonare la Corte, i Ch»t» ave- 
vano fufeitata la guerra , che lo aveva ridotto 
ad un tal padb; e che domandando oggi i Gran- 
di delle due rive del Gumc Hoang-ho la per- 
midione di muoverla ai Tartari idelii, non po- 
teva darG occafione pi ìi favorevole, foggiungen- 
do , che fc gli G fodc conferito il comando dell’ 
armata , ei prometteva di terminarla nello fpa- 
zio di pochi meG . 

Nonvegio, di luì compagno nel mini der» 
fodenne l’ ifteflb fentimento; ma Fanvonio vi 
G oppofe ,' adducehdo per ragione , che fe i 
Governatori delle provincie dimodravano allo- 
ra poca fommidìone, G doveva ciò unicamen- 
te attribuire al cattivo governo, e che con- 
feguenremente non conveniva dare un nuovo 
moto alle turbolenze in Un tempo, in cui la 
famiglia Imperiale G trovava in pace , « 

non 
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Bon vi era chi fi dichiarafie coatro d’ cfla • * 

L’Iropcradore foggiunfe , che fi doveva a 
Linccnio il rifiabilìoiento della Corte; e che**g,^*‘ 
fe dopo un cosi fegnalato ferviaio , ei gli avelie 3^^* 
dichiarata la guerra « fi farebbe efpofto al pe* Tcha»- 
ricolo d’ellerc univerfalmentc biafimato, fpe« 
cialmente non avendo alcun motivo di.hmen* 
tarli della di lui fedeltà. Nin-egio carattc» 
rizzò r azione di Lincenio per un fervizio 
pallaggiero; e dille, che quello, che Naniimo 
voleva allora prefiargli , avrebbe alficurato il 
Trono alla di lui augufta famiglia. ‘L’ Impe- 
radore , vedendo i Tuoi due Minìfiri dell’ ifief* 
fo fentimento,. confenti , Tuo malgrado, alla 
guerra, dichiarando, che fe la medefima folle 
riufeita , ne avrebbe lafciata loro tutta la glo- 
ria ; ma che fe, per lo contrario, Tcfito ne 
folle fiato infelice , non conveniva farne rica- 
dere il rofibre l'opra d’elio. Nominò quindi^ 
Nanfinio per Generale, e gli diede SuBOvio (a]| 
per Luogotenente. 

Nanfinio , ellendo in procinto di partire 
da Tchang-ngan, dille all’ Imperadore , nell’ 
atto di prendere i di lui ordini : ,, Io par- 
„ to per andare a diftruggere i voftri nemici 
,, di fuori ; dopo di che , ritornerò ad efter- 
„ minare quelli di dentro. 

Fanvonio, avendo udite quelle minacce, 
immaginò, che follerò volte contro elio; e 
, G 4 volle , 

(a) Sun-kcuel . 
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——7 volle accompagnare Nanfinio fin a Tehang.lo. 

^ lontana da- Tchaog ngan, dove, 
Tang ^ fra gli amici, gli aveva fatto 

89» preparare una colazione. L’eunuco gli pre. 

Tentò una tazza piena di vino ; ma malgrado 
v*'«» le iftanze che gliene fece, non potè n\ai in« 
durlo a riceverla. Fanvonio, riguardandolo 
allora con un forrifo infultante, gli domandò 
fe credeva di figurar molto ai di lui ritor* 
Bo. ,, Sì f gli rifpofe Nanfinio), dopo che 
„ avrò pacificato rimpero, vedrete, che io fo 
„ figurare . “ Quefie parole innafprirono mag. 
giormente l’animo dell’eunuco contro di lui. 

Nella fettima Luna, l’armata Imperiale, 
giunta in Yn-ti-koan (i), s’impadronì di 
qaefio difficil paflb. Lincenio alTcdiava allora 
Lou-tchèou (2), la quale fi era ribellata, e 
data a Tuveno. Quell’ ultimo diflaccò mille 
cavalleggieri , fotto la condotta di Sonvogio , 
con ordine di forzare, durante la notte, un 
quartiere degli affedianti, c d’ introdurfi nella 
piazza ; e domandò nel medefimo tempo al- 
la Corte il comando della medefima per Su- 
novio. ^ 

Nanfinio , temendo , che tal domanda no* 
foffe uno ftratagemma di Tuveno per im- 
fedire , che ei fe ne rendefle padrone , vi 

fpedì , 

fi) Venti // al Sud dì Lins-ch>-Iiien di Plng- 
yang-fou nella provincia del Chan-fì . 

(z) Lou-Bgan-foa, neirifìefla provincia. Edit$re, 
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fpcdl , nel principio dell’ ottava Luna , Suno* 
vio , con ut» corpo di due mila uomini . 

Liftano,che comandava alle truppe di LÌh* 
tenio davanti Lou-tchèou , appellò in un’ 
imbofeata fre-cento uomini di cavalleria , in 
una gola polla all’ Quell di Tchang-tsè , per 
cui Sunovio doveva neceflariamente paffare* 
ed avendolo fatto prigioniero, infieme con 
Velano (a) , gli inviò ambidue a Lincenio . 

Lincenio offri a Sunovio la prima carica 
dopo di fe nel governo dell’Ho-tong, qua* 
lora egli fi folfe determinato ad entrare nel 
fuo partito „ Io fono (gli rifpofe Sunovio) 
„ uno dei Grandi della prima clalfc nella Cor* 
„ te deirimpcradore : fono flato troppo malac- 
„ corto per lafciarmi far prigioaicro, e de- 
„ ro perciò morire ; potrei forfè ancora 
„ abbalTarmi a fervire un Governator di prò* 
„ vincia? “ Lincenio, piccato all'udire una 
tal rifpolla, cedendo agl’impeti del fuo fde- 
gno , lo fece in quel momeoto medelimo pri. 
rare di vita . 

Allorché Tuveno préfe la rifoluzione di 
fpedire Sonvogio in foccorfo di Lou-tchèou, 
fece nell’illeffo tempo partire un altro dillac- 
camento confiderabilc , incaricandolo di por- 
tarfi a fare 1’ affedio di Tfè-tchèou, dove 
Litazio comandava in nome di Lincenio . 
Gli alTedianti , i quali riguardavano la feon- 

fìtta 

(a) Han-kiui-fan . 


dell’ 

IRA CR« 

1 ang; 

Tc(>é$t' 


I 


Digilized by Googic 



ie6 STORIA GENERALE 
fitta di Lincenio come ficura, dicevano co*^ 
DEtL tinuamente a Litazio : „ Per qual ragione 
era volete voi feguire il partito di Lincenio ? 

8p* ^ „ Nanfinio fi trova attualmente occupato nell* 
Tchao- » aflcdiare Tai'-yuen: Sonvogio ha liberata 
tfong- ^ Lou-tchèou: i Cibato fi nafcoodono per ti- 
„ more di non edere maltrattati ; come adun- 
„ que vi lufingate di fottrarvi ad una certa 
„ morte? “ 

Qualche tempo dopo , Liftano comparve da« 
Vanti il loro campo, alla teda d’ un cor* 


po di cinque-cento cavalleggieri , tutti Homi- 
ni fcelti, e foldati veterani, eh’ erano dati 
tedimoni dell’ infulto già fatto a Litazio, e 
che fi diedero ad efclamare : „ Noi fiamo 
„ tutti Tartari Cbato, che veniamo qui a 
„ cercare d’ eder maltrattati . Vogliamo faziar- 
„ ci della vodra carne, ma della migliore. 
„ Conduceteci quà adunque i piìi gradì , ed i 
„ meglio nutriti. 

Tunginio (a) , lafciandoG trafportarc dal pro- 
prio ardore, ufcì dalle fue linee, alla teda 
d’una truppa di valorofi , e regolandoli piut- 
todo come un coraggiofo foldato, che coma 
un Capitano prudente , s’ innoltrò tanto , che 
fu, fin dal principio dell’ azione, fatto prigio- 
niero; i di lui foldati, incalzati allora viva- 
mente da Lidano fin nel loro campo , vi por- 
tarono il difordinc . Liftano , febbene inferio- 
re 


(j) Teng-kì-yivt • 
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re di numero, gli fece aCLlirc nel tempo me. ■ ••• 

dclìmo, in cui Litazio gli attaccava dall’ al- ^*=■^1- 
tro fianco; talché la maggior parte d’ effi 'J* 
ftò trucidata fopra il campo. Sonvogio non 
ebbe maggior fortuna in Lou-tchèou , cflendo Tekao- 
ftato da Ganvilio battuto, e ‘coftretto a riti- 
rarfi , affai maltrattato . Tuveno, eh’ era accam- 
pato in Ho-yang , cffendogli giunta la notizia 
della di lui disfatta, prefe anch’egli la rifolu- 
zione di ritirarfi . 

Nella decima Luna, Tcfercito Imperiale 
comandato da Nanfinio pafsò la gola d’Yn- 
ti-koan . Lincenio , non dubitando, che Nan- 
finio , il quale non era un gran Capitano, 
non fi appigliaffe a quello partito, aveva in- 
viato Lillano , con un corpo di cinque mila 
Chat0 , ad accamparfi in vicinanza della cit- 
tà di Tchao-tchèou (i). 

Nlncanio (a), Uffiziale dell’ armata Impe- 
riale , fi portò , con un dillaccamento molto 
numerofo , ad infultare , in tempo di notte , 
il campo dei nemici ; ma Lillano , avvertito 
da fuoi ofploratori , pofe in un’ imbofeata in 
un fito della firada , per cui egli doveva paf- 
fare , un corpo di milizie, c tenne il rello 
della fua divifione pronto ad infeguire gl’ Im- 
periali fin al loro campo, dov’ egli prevede- 
va, 

(a) Han-k 'en » 

(0 Hnan kio-hieo di Plns-yang-foe cella provin- 
cia del Ghaa H . Edit*rt . 
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eh effi nel ritirarli , dovevano nece(Taria« 


mente portare la confufione. 


1 ang 


La cofa avvenne, in fatti, com’ ei l’ave» 
va preveduta. Nincanio fu b.ttuto, e rifpin- 
Tc»«o- to fin nel fuo campo, dove pofe tutto in ua 
udremo difordine. Nanfinio fece invano i Tuoi 
sforzi per radunargli ; affi erano talmente pie- 
ni di fpavento , che per la maggior parte , 
l’abbandonarono ; ed un gran numero pa^sò di 
nuovo il fiume Hoang-ho . Q;icfio Generale ^ 
c Nincanio fi viddero ridotti alla neceflità di 
cedere , e d’ andare a rinchiuderfi in T 9 Ìn- 
tchèou (i) , dove furono inveftiti da Liftano, 
che mai non defifiè dall’ infeguirgli. Dopo 
tre giorni d’ affedio, Liftano diffe ai fuoi fol- 
dati, ch’cffendo Nanfinio Minili o, e Co- 
mandante delle truppe della cafa dell’Impera- 
dorc, elfi non ritrarrebbero alcun vantaggio 
dal farlo prigioniero, c che confeguentcmcnre 
era miglior conlìglio lafeiargli aperta una por- 
ta, per cui egli aveffe potuto ritirarfi. Lifta- 
«o decampò , ed andò ad appoftarfi in un lìto 
cinquanta ly pili lontano; Nanlinio, e Nin- 
canio ne profittarono per falvarfi. 

Lincenio , nel rimandare Vefano, che Li- 
flano aveva fatto prigioniero , inficme con Su- 
novio, gli confegnò una memoria diretta all’ 
Impcradore , e concepita nei feguenti termini: 
„ lo confelfo , che mio padre, ed io ab- 

„ bia. 

(i) Ping-yang-fou mila provincia del Chan-li . 
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), bìamo ricevuti molti beaefìzj dall’ augufla , 
,, famiglia di Voftra MacHà • ma non fi può 
„ dire effere noi flati ingrati . Non abbiamo 
forfè diflrutto Pongenio, eftinta la ribellio- 
„ ne di Tangafio , e loflbgata quella di Cute- Tdao- 
,, mio, e di Linuvio? Se la Maeftà Voflra fi 
,, trova oggi fopra il Trono, non vi abbia- 
„ me forfè noi contribuito ? Ella mi fa un 
,, delitto d’avere io attaccata Yun-tchèou* 
f, ma quanti Governatori hanno fatto più di 
„ me? Senza parlare degli altri, riflefloTu- 
,, veno , di cui Voflra Maeflà fi ferve per di- 
ff ftruggermi , non ha infultate Siu-tchèou , 

„ ed Y un-tchèou ? Perchè adunque non gli fi 
„ fa la guerra come a me ? 

,, Ora che Nanfìnio è entrato, alla tefla di 
,, un’ armata , nelle terre del mio governo , mi 
„ è impoffibile reflare tranquillo fpettatore 
„ delle di lui intraprefe. Ho radunato adun- 
„ que un efercito di cinque-cento mila uomi- 
„ ni, fra Tartari , c CincG , che ho intenzio- 
„ ne di condurre , per la flrada la più corta , 

,, verfo la fortezza di Pou-tong-koan (i) in- 
„ contro a Nanfìnio , rifoluto di far contro 
f, di lui gli ultimi sforzi . Se rimango battu- 
,, to , coafento alla mia total rovina j ma fe 
A fono vincitore, monterò fopra il più agile 

.. dei 

(i) Tona-koatfouei, porta fopra! confini delle tra 
provincie dtlPHo-naa, del Chan-fi, « del Chen-S. 
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„ dei miei cavalli , e verrò a proftrarmi alla 
„ porta del palazzo di Voftra Maedà, donde, 

„ dopo avere reftituite le Patenti del mio go- 
„ verno , paflcrò a pormi nelle mani della 
„ j^iuftizia, per afpettarc la pena, che Voftra 
„ M ieftli pronunzierà contro di me . „ 

Era già nota alla Corte la disfatta dell* 
armata Imperiale, e gli fvantaggj, ai «jua" 
li erano ^foggiacciute le truppe di Tuveno in 
Tgè-tchèou, ed in Lou»tchèou j e quella noti- 
zia l’aveva polla in una fomma collernazio- 
ne , la quale lì accrebbe anche più , allorché 
fu letta la memoria di Lincenio. L’Impera- 
dorè licenziò fubìto dal minillero Nonvegio , e 
Nanfinio , e gli relegò, in qualità di Gover- 
natori, nelle provincie le più rimote. 

Poco tempo dopo che Lincenio ebbe dis- 
fatta r armata di Nanlìnio , lì ricevè da lui 
una feconda memoria , che fu la feguente : 

„ Nanlìnio , informato delle dilTenfioni , 
„ che palTano fra me, e Tuveno, colla mi- 
„ ra d’ appagare la fmifurata fua ambizione , 
„ lì è collegato con quello mio nemico ‘ quin- 
„ di , fotto il prctefto di cooperare alla gloria 
„ dell’ augnila vollra famiglia , non ha altra 
„ premura che quella dei fuoi proprj intereffi . 
„ Oggi, fenza impiego, c fenza dignità, fi 
„ procura rendermi delinquente agli occhj del- 
„ la Maellà Vollra; ed io non polTo compa- 
„ rire alla di lei prefenja , Afpetto qui nell’ 

» Ho- 
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)» Ho-tchongi di lei ordini o per venire a get- 7 

tarmi ai piedi della Maeftì Voftra , o per 
. ^ ..... / era cr. 

„ ritornare nella provincia , di cui era Go- 
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L’ Imperadore, in rifpofta di quella memo* Tchao- 
ria, rinnuovò l’ordine, in cui aveva depolli 
Nonvegio , e Nanlivìo: rillabili Lincenio in 
tutti gl’impieghi, che quello aveva polTeduti 
prima dell’ ultima guerra ; e gli fece dire di 
non portarfi alla Corte, ma di tornarfene in 
T5Ìn-yang. 

Nella quarta Luna di quell’ anno , fi offer- 
và una Cometa , che incominciò a comparire 
preffo la llella, detta, in lingua nazionale, 
San-tal , e fi perdè nella collcllazione , chia- 
mata Tal-euct'^ fi giudicò, che la medefima 
potefle avere almeno dieci Tchang , ovvero cen- 
to piedi, di lunghezza. 

L’eunucho Fanvonio profittò delle difgra- 
zie dei due Minillri per riacquillare la confi- 
denza dell’ Imperadore. Fu egli, in fatti, di- 
chiarato Capitano delle guardie , e s’ impadro- 
nì d’ una gran parte del governo j ma per 
non vederfi in avvenire più efpoH® alle di- 
fgrazie, prefe refpcdiente di far conferire alcu- 
ni governi ai figli , che aveva adottati , c le 
cariche d’ Ifpettori delle truppe a fei-ccnto 
figli adottivi degli altri eunuchi , inferamen- 
te fagrificati ai fuoi intereffi . ElTcndo egli 
padrone di tutti gl’impieghi, i Minifiri non 

potè- 
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’ “ poterano pih difporac . Vanvonio (a) , zio 

materno dell’ Impcradorc, volendo ottenere un 

ERA CR. r ,[,■ • 

Tang obbligato a ricorrere a quell eu- 

gpj nuco, che glie Io negò. Vanvonio, piccato, 
Tehat- lo maltrattò con parole in prcfenza di mol- 
ti Grandi. L’eunuco, atterrito dal di lui 
fdegno, fi portò fui fatto a chiedere all’ 
Imperadorc il governo di Kien-nan per il di 
lui zio , e gliene fece fpedire le Patenti . 

Vanvonio , foddisfatto , partì dalla Corte, 
fenz’aver concepita diffidenza contro l’eunu- 
co Fanvonio, il quale però fenfibile all’in- 
giuria , che aveva ricevuta in pubblico , fpedì 
fopra i lidi del fiume Kiang in un luogo , per 
cui Vanvonio doveva indifpenfabilmente paf- 
fare, alcune perfone travefiite da barcaiuoli, 

‘ le qnali lo riceverono nelle loro barche * e 
giunte , che furono nel mezzo di quello gran 
fiume , lo gettarono nelle acque , con tutto il 
di lui feguito. 

All’Imperadore arrecò un vivo difpiacere la 
perdita fatta nella perfona del fuo zio. Lin- 
celio (b) , nemico di Fanvonio , e gelofo dell’ 
autorità che il medcfimo fi arrogava , palesò 
la di lui perfìdia. L’ Imperadore lo depefe da 
tutti gl’impieghi ch’egli aveva fin allora oc- 
cupati nella Corte, e lo nominò per Ifpet- 
tore delle truppe , che fi trovavano in Fong- 
fiang. Fanvonio finfe d’elTerc incomodate da 

un’ 

(a) Ouang-kfiueì . (b) Li-cbun'tjii . 
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un’ infermità per difpenlarfi , dal partire , e 
nell’ ifteflb tempo , domandò d’ edere dentato 
da ogni impiego j l’ Imperadore , contro la di 
lui afpettazione , vi conienti . Il perfido cu* 
nuco , infuriato per dfere (lato preio in pa- 
rola , allorché quello , che glie ne aveva recato 
l’ordine, ufei dalla di lui cafa , lo fece trafig* 
gere con un colpo di lancia . Dopo una tal 
violenza , entrata in timore di non effere 
arredato, ritenne predo di fe Fanflgio (a), 
uomo di guerra, ed uno dei fuoi figli adotti- 
vi , il quale radunò nella di lui abitazione 
una truppa di loldati , rifoluto di difen- 
derla , qualora fofle (lata attaccata . L’ Impe- 
radore , irritato dalla di lui audacia, inviò 
Lincefio , con una truppa di foldati, per ar- 
redarlo, ed ufcV egli fìtffo della città, ad 
oggetto d’ incoraggirgli nel cafo, in cui i 
roedefimi avedero trovata qualche rcfidcnza . 

Lincefio fece invedire la cafa dell’ eunuco 
fituata in un fobborgo. IVta Fanfigio la dife- 
fe cosi bene , che i foldati, feoraggiti , abban- 
donarono queli’ intraprefa per gettarfi fopra le 
botteghe dei mercanti , che appartenevano, per 
la maggior parte, all’eunuco. Lincefio, ve- 
dendogli difperfi , procurò di riunirgli col di- 
re ai medefimi , che rimpcradore era tedimone 
delle loro azioni , e che per un interede di 

St. della Cina T. XIX. H piccol 

{ì)^Tang-cbcou-/ìn . 
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^ pìccol momento fi ponevano in pericolo di 
perder la (lima del loro Sovrano, e le ricom* 
P'^ofe» che immancab’Imcnte ne avrebbero ot- 
gjj ' tenute. I (oldati , abbandroando allora il fac- 
Tchéto- cheggio, tornarono ad affediarc la cafa dell eu« 
’h»Ì^ Bu o; ma Fanfigio aveva profirtato della loro 
diioerfionc per fuggirfene con Fanvonio , e con 
tutta la di lui /amiglia verfo Hing-yuen , 
dove, effendofi uniù con Fanvango (a), altro 
figlio adottivo deirifleflTo eunuco, polero in 
piedi un numero, di truppe, coll’idea di fac 
la guerra all’ Imperadore , fotto il preteso di 
voler punire LinccGo , il quale accufavano 
d’ abufare della bontà, che quello Sovrano ave» 
va per elfo,, c di nuocere al governo. 

Nell’illefi’cpoca , finì dì vivere Covannio (b) , 
Governatore di Tóng-tchuen (i). L’Impera- 
dorc nominò per di lui fucceflbre Conevio (c) , 
dì lui minor fratello J ed i Minillri gli fpc- 
dirono le Patenti per mezzo di Sontapio (d) , 
uno dei Signori della Corte , il quale fi lafciò 
arrenare da Fanvango. Qicft’ ultimo dillaccò 
Fancovio (c) , altro figlio adottivo dell’ eu- 
nuco medellmo , con un corpo di truppe ^ 

c coir 

! 

(a) Yang-cheau-ìiang. (d) Se»g’Uo-pì . 

(b) Kou-jien-lèang . (c) ì ang-chceu-iecu, 

(c) Keu-yen~l)oei . 

(i) Clmn kuig-fou nella provincia del Ssli tchuen* 

Iditnt, 
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€ coll’ ordine di pos'taffi *d attaccare , 

tchèou (i). f ^ 

Concvio , effendo ftato avvertito dalla Cor- j 
te , eh’ era in procinto d’eflere attaccato, man- t$>i 
dò a chiedere foccorfo t Vangeno, il quale fi 
era refo oxiltQ potente nella provincia del Tsè- 
tchuen , c pareva determinato a reptjerfi indi- 
pendente. Vangeno, giudicando, che ! ncca- 
fione foflTe favorevole alle fue mire , difiaccò 
Noangio (a), con un corpo di truppe. Sficn*- 
do le ifiruzioni fcgrctc , che Vangeno diede a 
quefio, ed agli altri principali Uifiziali , che 
fi trovavano in tale fpeditione, ì tnedefimi 
dovevano, fubito dopo la disfatta di Fanco- 
vio i arreftare rifteflb Concvio folla fine , del 
banchetto , ch’egli avrebbe immancabilmen- 
te loro dato per riconofccoza del fcrvizio, 
che gli aveflero refo • Quello. Governatore pe- 
rò, cflendo fiato avvertito della trama, fi fer- 
vi del pretcfto d’.una malattia per difpenfarfi 
dall’ intervenire alla tavola j talmente che 
Noangio , il quale non aveva ordine d’ufare 
altra violenza , fe ne tornò fenz’ avere atten- 
tata la minima cofa contro, la di lui per* 
fona . 

Le provincie Meridionali non erano me- . 
no agitate di quelle dell’ Occidente , e del 
H » Set* 

(a) Hoa-hong , 

(i) Tsì-hien di Tching-tou-fou, neU’iftefla pra- 
vincta del Ssb-tchueu. Edittrf , ^ 
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Settentrione. Sunio vi fi era rcfo potente in 
maniera , che tutti i paefi al Mezzogiorno 
dell Hoaì'ho fin dal fiume Kiang oflervavano le 
di lui leggi . Ciò non oflante , egli , non pago d’ 
un tal grado di potenza , pafsò il fiume fud- 
detto, c fi portò ad attaccare Ganimio fin 
dentro Siu«n*tchèou . 

Ganimio non aveva ancora polla quella 
piazza in idato di poterfi difendere; contuN 
tociò, eflendo un guerriero di molta cfperien- 
za fi appigliò ad un ottima rifoluzìone ; e 
fpedi contro di lui , verfo il Mezzogiorno del 
fiume di Li-choui', Linfovio (a), il quale gli 
uccifc , o fece prigionieri pili di mille folda- 
ti , Q;je(la perdita obbligò Sunio a ritirarli, 
tanfo pili che gli giunfe la notizia, che Tu- 
veno aveva fatto proporre a Ganimio di col» 
legarli con elfo . >. 

Sunio , per opporli a quella lega , fparfe in 
tutte le provincic un manifello , in cui accu- 
lava Ganimio , e Tuveno di molti delitti; e 
quali fi folle trovalo in idato di potergli re- 
primere , annunziava , che farebbe andato a 
fargli rientrare in dovere , c che dopo aver ri- 
da bil ita la pace nei paefi di Siuen-tchàou , e 
di Picn-tchèou , farebbe paflato alla Corte , alla 
teda della vittoriofa fua armata , per edermi» 
rare gli fcellerati , che fi trovavano al fianco 
dell’ Imperadore, e eh’ erano l’unica cagione 

deile 

(a) L'fchtn-fou , 
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delle attuali turbolenie. Dopo la pubblieazio* 
ne d’un tal manifedo, avendo fatto ufcire da ^‘^**** 
Kouang'lin;; tutti gli' abitanti, e paflare ai _ 
medcfimi il fiume Kiang , appicci il fuoco gjj” 
alla loro città , e la ridufle in cenere . Fec' -ichaé- 
egli altresì paffare il Kiang alla fua armata ‘ 1/0 
ed a tenore delle grandiofc promefle fatte nel 
Tuo manifedo, prete la drada di Siuen-tchèou, 
ed incominciò dall’ attaccare Ganimio, di cui 
battè rcplicatamente le truppe . Ganimio ve- 
dendofi incalzato, domandò ajutq a Silovio (a), 
il quale gli fpedì grani , e fcldatefche . 

.Ganimio, febbene foffe molto inferiore di - 
numero a Sunio , difpofe le fue truppe in ma* , 
niera , che gli chiufe tutte le drade , per le • . 

quali 1’ altro poteva ricevere i comedibili ; 
talmente che l’armata di Sunio foffrì ben predo 
la, caredia , e quindi una malattia epidemica vi 
fece terribili dragi. Allora Ganimio l’attaccò, 
c la disfece quafi interamente : Tideffo Sunio fu 
fatto 'prigioniero da Tevinnio (b) , il quale 
avendogli tagliata la teda, la fpedì all* Impe • 
radere/ il rimanente delle di lui truppe fi fot* 
tomife , ad eccezione di fette mila uomini , 
che fi falvarono, fuggendo, inficme con Ma* 
nio (c) , loro Comandante . 

• Ganimio, avendo lafciato in cufiodia della , 
piazza fuddetta Tevinio, per cui ne aveva domaa" 

H 3 daté • 

(a) Tftttt-lou. (c) Ma-jftt . 

(b) Tien-kfun. 
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’ ' * dato alla Corte il governo j a fine di rìcompenfai** 
ER**c«. fi’aver fatto prigioniero Sunio, prefe la ftrada 
1 4Hg Kouang-ling , che trovò nel piìi deplorabile , 
#92 flato. Prima delle ultime guerre, quefta città 
Tchao- era la piti bella, e la pik ricca dell’ impero: 
'"' il popolo foleva dire ordinariamente, che 
Kouang-ling era alla tefta, c che Y-tchèou 
le andava dietro* ma dopo che Tifennio , 
Piftovio, Sunio, e Ganimio vi erano paffati, 
colle loro truppe , il paefe , per mille If Eft , ed 
Oucft , era divenuto come una camera fpaz- 
zata di frefeo, Ganimio la fece rifabbricare. 

Nella duodecima Luna dì queft’anno , l’aftro- 
nomia , chiamata King-feu tfoag<‘bìueH , inco* 
minciò ad effer pofta iti ufo nel Tribunale dei 
matematici , come la fola , che finalmente fi 
doveva feguìre . 

- NeH’anno , Taftevìo, fa) Governatore 

Spj di "Liu-tchèou, patria di Ganimio, cercò la 
maniera d’ entrare in briga con queflo Princi- 
pe, facendo diflruggere i fepolcri dei di lui 
antenati j dopo di che, fenz* anche fare al- 
cuna dichiarazione, mandò a domandar foc- ■ 
corfo a Tuveno, nel caf», in cui Ganimio' 
fi fofTe determinato ad attaccarlo. Tuveno, 
irritato dalla di luì- maniera di procedere, ne 
feee rendere avvertito Ganimio, il quale, in- 
furiato per un tal oltraggi^, inviò Linfovio,, 
feguito dalle migliori lue truppe, per ven- 
dicar- 

(a) T chtou . 
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dicarlo. Linfovio battè Taftevio; ed avendo* 
lo uceifoy gli fece troncare la tefta, e fi por* 
tò a prefenrarla a Ganimio, il quale fu da 
tutti i Tuoi Ulliziali confìgiiato ad ufar rap> 
prefaglie fopra i fepolcri degli antenati di quel 
Governatore: ma quello Generale loro rifpo* 
fé, che un uomo d’onore non doveva far ciò , 
che biafimava negli altri . 

L’ impero non fi era giammai veduto in 
un COSI gran difordine fotto i Principi della 
dinallia dei Tan6 . I governi delle provincie 
erano divenuti la preda del piò forte; dopo 
che chiunque fe n’era pedo in poCTelTo , ne chie- 
deva, per formalità , il confenfo dell’Impera- 
dore, il quale non ofava negarlo, per timo- 
re di non perdere ancora quell’ombra d’auto- 
rità. Il male era divenuto così univerfale , 
che nel folo paefe della Corte fi ricevevano 
i di lui ordini adoluti, ed anche bifognava 
ufare molte circofpeaioni : perochè, per non 
aver ufato riguardo a Leumonio (a) , l’Impcra- 
dore s’ impegnò In una guerra, che riduITe la di 
lui dinallia full’orlo dei precipizio. Leumonio , 
Uffiziale di guerra in Fong-Gang, aveva fer- 
vito con molto zelo lo (lato . Alia morte del 
Governatore di quella città , ci domandò la 
di lui carica ; e come fc la cofa non avclTe 
dovuto incontrare alcuna difficoltà, efercitò 
le funzioni di Governatore, prima d’ averne 

H 4 otte- 

(a) Li-meou-tcJ/m , ^ 
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ottenuto il conlenfo dalia Corte, la quale 
non fu favorevole alla di lui domanda. L’Im* 
peradore adottò in ciò il coBfiglio datogli da 
molti Grandi , i quali furono di parere , che 
gli fi ncgaflTe un tal impiego. 

Leumonio , feguendo l’ efempio di molti 
altri, fi difpofe ad ottenere, per mezzo della 
forza, una rieompenfa, che credeva cffer do- 
vuta ai fcrvtzj da effo predati. La Corte, 
atterrita , cercò la maniera di calmare un 
malcontento, che fi trovava, per così dire, 
alle fue porte, conferendogli un altro gover- 
no; ma Leumonio lo ricusò, ofiinandofi nel 
voler confervare quello di Fong-fiang , che 
convenne finalmente accordargli. Dopo efler- 
fene egli pollo in poffelTo, fiero d’averla vin- 
ta a fronte di quelli , che gli fi erano oppo- 
ni , indrizzò all’ Imperadore la feguente me- 
moria : 

„ Vodra Maedà è fopra il Trono; e non 
„ ha ancora potuto vendicar la morte del fuo 
„ zio matèrno ! Si è refo padrone di nove prò- 
„ vincie; e .non è potuto venire a capo di 
„ disfarli dell’eunuco Fanvonio! Interamcn- 
„ tc occupata ncU’oirervare gli andamenti 
,, dei Governatori dell’ impero, non fa aku- 
„ na attenzione fopra quelli , che hanno ra* 
„ gione o torto . Se continua a regolarfi in 
„ talguifa, fari facile far vacillare il cuore del- 
„ le truppe ; c ri è quindi luogo di temere , 

„ che 
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j, che i fuoi pili fedeli fudditi non feguano il 
«I cattivo efempio . Senza dubbio la Micflà Vo- 

» ^ . tBà CR« • 

ti lira non prevede il pencolo, o non penla J ano" 

„ a cercare i mezzi di prevenirlo. In qual 895 • 
cafo fi troverà ella, allorché il male farà Tchaa. : 
„ già jiccaduto.^ E può non penfarvi feria- 
„ mente? „ 

L* Imperadore , offefo dell’ infolcnza di que- 
lla memoria , prefe la rifoluzione di fargli la 
guerra , e diede ordine a Touvannio (a) di 
far tutte le necelfarie difpofizioni . Quello Mi- 
nidro dille quanto Teppe per indurlo a. cangiar 
rifoluzione , rapprefcntandogli , che al di lui 
avvenimento al Trono, egli aveva trovato 
r impero in un’ellrema confulione, e che il 
medefimo non fi trovava ancora tranquillo . 

Gli pofe fotto gli occhj, che Leumonio era, 
per cosi dire , alle porte del fuo palazzo , e 
che riducendofi alla necelfità di ribellarfi , la 
fola perdita d’ una battaglia avrebbe potuto 
rovinar tutto . 

L’ Imperadore gli rifpofe , che non avreb- 
be potuto guardare con occhio tranquillo l’au- 
dacia, colla quale fi difprezzavano i fuoi or- 
dini , e che voleva dare un efempio nella pcr- 
fona di quell’audace. Siccome il Monarca in- 
caricava Touvannio folamcnte della cura di 
far le provvifioni per le truppe, cosi quello 
Miniftro foggiuivfr, ch’eflTend# la Maedà Sua 

dctcr- 

(aj Tou-y^r.g-neng . 
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, determinata a far la guerra , bifognava con» 
un’aflemblea dei Grandi per udire il 
fentimento. „ Voi Cete il mio Primo- 
fpf „ Miniftro (gli rifpofe T Impcradorc ) : fo« 
^^«8- „ pra a noi due deve cadere tutto il pelo 
„ del governo; non è ncceffario, che addof- 
„ fiate agli altri ciò , eh’ è più pcnofo nel 
„ voftro impiego . “ 

Touvannio non ìnfiflè ulteriormente; mt 
andò a rinchiuderli nel Tribunale dei Mini- 
Uri, in cui fi trattenne per il tratto d’un 
intero mefe, fenza mai ufeirne, oc upato nell’ 
efaminare i più ficuri mezzi di riufeire in 
tal’ intraprefa, e di prevenirne gli inconve- 
nienti. Ma Savivio (a), anch’egli Minifiro 
di fiato , tradendo la confiderza , che l’ al- 
tro gli aveva fatta, manifefiò il Icgreto. 
Quello ferviva d’occhj, e d’orecchj a quelli, 
* che fi pretendeva di punire, e gl’ informava 
con tanta efattezza , che i medefimi fapevano 
ogni fera ciò , che fi era rlfoluto nel giorno . 

Leumonio , profittando di tali avvili', 
fpedl fegretamente centinaja, e migliaja dei 
fuoi , i quali, efiendofi riuniti , ne refero av- 
vertiti i due Minifi/ì Savivio, e Tenganio (b); 
e quelli ,'fotto pretelto di qualche affare , fi por- 
tarono al mercato , dove ì ribelli gli arrenaro- 
no , e domandarono loro ragione del difegno , 
che fi era formato , di far la guerra a Leumo- 
nio. 

(a) Tfouì'tchao-ouei . (^')Tchìng~ytn'tchang. 
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nio. EOi rifpofcr®, che lo ignoravino , e che 
r Impcradore non aveva incaricato d un tal 
affare altri che il Primo-Mininro . Il popolo, 
porto in follevazione da alcuni di ‘quei fazioli, 
i„l.gul a falTate i due MlniW. che fi d..- T,W 

dero alla fuga . , 

Queft’ ardita azi*ne irritò maggiortncnte 
r Impcradore, il quale, avendo dato ordine, 
che fe ne cercaffero gli autori , molti d eftì per. 
dcrono la vita per mano della giurtizia ; c a 
fine di far conofeere a tutti, eh’ egli fi cr» 
determinato a gaftigare il ribelle , nominò Li- 
ftovio (a) , Principe di Tan, per Comandante 
dell’ armata dcrtinata contro Leumonio . Que- 
ffa era comporta di trenta mila uomini, i 
quali , per la maggior parte , erano fiati prefi 
dalle botteghe dei mercanti, e conleguente- 
mente non avevano mai fatta la guerra . Li- 
flovio gli conduffé in Hing-ping , dove gli fc- - 
ce accampare. Leumenio, che fi era unito 
con Nanvigio , aveva, per lo contrario, un ar- 
mata di feffanta mila uomini, tutta comporta 
di foldati veterani, ì quali fi erano per piìi 
volte battuti ; talmente che , quando fi avvi- 
cinarono ad Hing-ping, 1 ’ efercito Imperiale, 
in vece di difporfi a combattere > ad altro non 
pensò che a fuggire . 

Leumonio , profittando del loro terrore ,’ 
s’ innoltrò fin a San-kiao , di cui fi refe pa* 

drone 

(a) L' -tsè -tchìo» . 

% 
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•— T drone fenza molta pena; dopo di che, pafsò 
EiiA CR.®“ accampare in Lin-kao-y, m un fito mol- ( 
'2. sng vicino alle mura , dove avendo fchierata ; 

^ la fua armata in ordine di battaglia , ricolmò 
Tf/jao- quella citfà di fpavento . Leumonio feriffe al- 
'Vwf. jgra air Impcradore una memoria f per veri- 
tà, più rifpettofa della prima* ma gli do- 
mandava in ella la morte di Touvannio in 
una maniera da non elTergli negata. Quando 
fu letta quella memoria, Touvannio, che vi 
1) trovò .prefente , dille all’ Imperadore con 
UQ ammirabile tranquillità : ,, Io lo aveva 
„ preveduto : il male è già fatto ; mi offro 
„ per vittima, fe la mia morte può riparar- 
,, lo. Voi non dovete efitare a fagrilìcarmi ■ 

,, da ciò dipende la vollra ficurezza.‘‘ L’impe- 
radure , colle lagrime agli occhj , gli rifpofe: 

„ Comprendo troppo chiaramente , che convien 
„ fepararci Quindi Io nomipò in quciriffclTo 
giorno per Governatore d’ Ou-tchèou (ij* e 
llccome Leumonio non pareva ancora foddi- 
sfatto., ci inviò Touvannio in Leì-tchèou (i) , 
in qualità di fetnplice Luogotenente di quel 
Governatore . 

Frattanto Leumonio non fi era mai allon- 
tanato da Lin-kao-y/ ed avendo l’ Imperado- 
re fatto domandargliene la ragione, ei rifpo- 
fc in una maniera molto audace, che fi fa- 

, rebbe 

(i) Nel Tchi-kiang. 

(i) Nel Konang-tong. 
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rebbc ritirato, allorché aveffc faputo per un 7* 
ficuro canale la morte di Touvannio. Quello 
Miniftro, vedendolo coii oftinato contro cflb, 
prefe da fe flelTo il veleno, e terminò, in 
tal guifa, i fuoi giorni con ' una gcnerofità Td'»o 
poco comune , a fol oggetto di procurare la 
pace al fuo Principe. Allora Leiimonio fi 
ritirò . , 

Nel principio dell’anno 85?4 , ci fi portò 
alla Corte, accompagnato da un’armata, che 
fece accampare fuori delle mura della citti , 
dov’entrò, feguito da un poco numerofo cor- 
teggio , per rinnuovare la fua fommiflionc all* 
Impcradorej e pochi giorni dopo, fe ne tor- 
nò nel fuo governo. 

Subito che vi fu giunto , ^volendo dar pro- 
ve del fuo zelo in fcrvizio del fuo Sovra- 
no, fi preparò a far l’afTedio di Lang-tchèou , 
dove fi era titirato 1 ’ eunuco Fanvonio , con 
molti del fuo partito . Leumonio , in fatti , 
s’ impadronì di quella città ; ma l’ eunuco fi 
farebbe pollo in falvo, fe Nincanio , che fi 
diede ad infeguirlo , non l’ avelie raggiunto. 

Quello l’inviò, fotto una ficura feorta , all’ 
Imperadore , il quale lo condannò alla pena 
dovuta ai ribelli . 

Vasonco avrebbe potuto con tutta facili- 
tà ridurre in dovere Leumonio , fe fi folle 
prcvalfo di Linccnio ; ma la ragione , che 
quello era firòniero , c la poco favorevole ma- 
niera , 
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- nicra , con cui i nctniei d’ un si grand’ uomo 
parlavano d’cffo, rcfero fofpetta la di lui 
■4^ fedelti. Lo zelo di quello fedel fuddito non 
894 ^ avrebbe nè anche avuto bifogno d’ effere ecci- 
Teòéi»- tato da un ordine; anzi egli farebbe venuto vo- 
lontariamentc a combattere contro i nemici 
del fuo Sovrano.» fe quello Principe non avefle 
foftenute le parti d’un figlio ribelle, che ave- 
va prefe le armi contro il proprio padre. 

Lincenio aveva due figli adottivi , chiama- 
ti, Tubo Liftano, e l’altro Lifinnìo (a), po- 
co amici fra effi. Lifiano pretendeva, che 
i fuoi fervizj, e le fue belle azioni doyeffe- 
ro meritargli la preferenza a fronte di fuo 
fratello; ma vedendo , che quello era pih ama- 
to , prefe la rifoluzione d’ ucciderlo. Eflendo 
Rato feoperto il fuo perverfo difegno , ei , per 
fottrarfi al gafligo che conofeeva d’aver me- 
ritato, prefe rcfpedìente di ricorrere a Goyan- 
go (b) , ed a Tuveno, due nemici dichiarati del 
fuo padre ; ed indrizzò nel medeGmo tempo una 
memoria ’all’ Imperadore , nella quale gli of- 
friva la fua perfona, ed i tre Tchèou, che 
fi trovavano fotto il fuo comando , chieden- 
dogli la permiffione d’unirfi con Tuveno , e 
con Govango per far la guerra a Lincenio, 
che ei non riguardava pih come fuo padre. 
La Corte fomentò imprudentemente il di lui 

difgu- 

(a) Vftjun-t/ìn . (,b) eutrng-jcng. 
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difguflo , e gli fece fpedirc le Patenti di Go- 
vernatore di quei tre Tchìou, 

Lincenio , fdegnato per l’ ingratitudine di Ta.ig 
Liftano , fi portò a porre 1 affedio davanti 894 
Hing-tchèou (i), uno dei tre Tfhitu y di cui 
egli era fiato fatto Governatore . Govango gli 
fece dire , che fi ritirale , minacciandolo , 
altrimenti, di gettarglifi addofib. Lincenio, 
anche più fdegnato , abbandonò l’afledio di 
Hing-tchèou, per andare ad attaccare Govan- 
go * ed avendolo battuto completamente , gli 
tolfe la città di T(ing-KÌng. Tornando dipoi 
indietro , ripigliò 1 ’ adedio d’ Hing-tchèou , 
dove fi era rinchiufo Lifiano , perluafo di non 
potervi effer forzato . In fatti , ei difefe que- 
lla piazza con tanto valore, che Lincenio, 
dopo averla afiediata per il tratto di più di 
due mrfi, fenz’ aver potuto farvi il mini- 
mo progrefib, cangiò l’afiedio in blocco, ad 
oggetto di ridurla ad arrenderli per mezzo 
della fame. Fec’egli fcavare un fofiato di cir- 
convallazione , munito d’ un parapetto di fab- 
brica: ma Lifiano fi portava ogni giorno ad 
attaccare i lavoranti, e difiruggeva tutto ciò, 
che i medefimi avevano già fatto* talmente 
che Lincenio difperava di poterne venire a 
capo . 

Vedendo egli i fuoi lavoranti cosi inquie- 
tati, e molefiati , immaginò di far dire a Li- 
fiano , 

(0 Chun-te-fou, neila provincia del Fè-tchè-li. 
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' , ftano , per mezzo di Fonganio (a) , ubo de’ 

di lui Uffiziali , con cui aveva avuta una ftret. 

Cl)A CR. ...... 

”1 ang ** amicizia, che Lincenio non alpettava , 
894 per tornarfcne in T 9Ìn-yang fe non d’ aver 
TeArf*- terminato il lavoro gii incominciato : che 
gli Uffiziali , che il medefìnno avrebbe la» 
fciati per regolare quel blocco , non erano ca- 
paci di fargli fronte : eh’ egli fapeva per cfpe» 
rienza con quanta faciliti fì poteva riempire 
il follato ; e ch’era cofa a lui vantaggiofa per» 
mettergli , che lo conducete a fine . 

Lift ano non fì ayvidde della rete , che gli ’ 
fì tendeva* e diede a Lincenio la liberti di 
perfezionare folidamentc il fuo lavoro . Il pa- 
rapetto , difefo da un largo , e profondo foffa- 
to , equivaleva ad una ben fortificata muraglia. 
Liftano conobbe allora, che fì era lafciato in- 
gannare, e fì penti d’eflere fiato troppo cre- 
dulo ; contuttociò non fi arrefe , e fi fofienne 
^ per il tratto d’ un’ altro mefe, finattanto che 
gli mancarono i viveri. Vedendoli allora lenza 
fperanza d’aver alcun foccorfo, e perfuafo, 
riguardo ai fuoi pafiati fervizj , di potere ot- 
tenere il perdono , fi portò , nella piò umiliante 
^ pofìtura , a darfì nelle mani di Lincenio , il 
quale lo fece porre fotto una buona cuftodia , 
e diftaccò nel medefimo tempo un corpo di 
truppe, colla commilfione d’ impadronirfi della 
città . 

Il 

(a) t’tirn-fo»g~t,i 9 . 
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Il deiirto di Liftano era manifefto . Siccome 
però era egli uno degli Ufìfiziali di maggior ERA CR. 
merito , cosi Linccnio differì per alcuni gior» "J ang 
ni di farlo morire , colla fperanta , che gli 894 
altri Uffiziali domandaffero grazia per lui : 
ma parve, che i medefimi non ne aveffero 
avuto nè anche il penfieroj onde Lincenio lo 
condannò al fupplizio , eh’ egli aveva meritato 
colla fua ribellione. 

Mentre Lincenio fi trovava occupato nell 
affedio d’ Hing-tchèou , Livongio (a) , Gover- 
natore di You-tchèou (i), era paffato fo- 
pra le frontiere dell’ Ho-tong (x) dove fece 
molte feorrerie , alle quali Lincenio non fi 
era data molta pena d’ opporli : ma terminato 
che fu r affedio , ci fi pofe alla teda d’ un 
potente efcrcito j ed effendofi portato ad at- 
taccarlo , lo coftrinfe a fuggire fin nelle vi- If 
finanze di Ou-tchèou (3) , dove lo disfece in- 
teramente , e fi refe padrone della città . Di 
là pafsò a fare l’ affedio di Sin-tchèou (4), 
ed avendo battute le truppe fpedite da Li- 
vongio in foccorfo di quella piazza , fc ne 
pofe in poffeffo . Difiaccò , dopo di ciò , 

St. della CtnaT. XIX. I la ; 

(a) Li-keuang-hiou , 

(i) Il P>-tchè-li. 

(a) li Chan-fi. 

(j) Siiea-hoa-fou, nel Pè-tchi*Ii. 

(4) Pao-ngan-fou, nel difteetto di Suen-hoa-foa i 

Edir$f$ . 


l 
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' la più gran parte della lua^Icavalleria Tar- 

KRA^CB traccia di Livongio, il quale, al di 

Tang a^'vicinarfi , fe ne fuggi verfo Tfang*tchèou. 

Lonvenia (a) , Governatore di quella città, 
Tch»o- non volendo tirarli addoffo l’ inimicizia di Lin- 
cenio, fpcdl contro Livongio alcune partite 
di truppe , le quali lo batterono , e l’ uccife* 
ro. La vittoria riportata da Lonvenio refe Lin> 
cenio padrone alToluto di tutta la provincia 


di You-tchèou. 


' ' ' Mentre J’Imperadore li credeva di poter, 
godere della pace nella fua Corte , Nanvigio , 
Leumonio , e Nincanio , feguiti , ciafcuno da 
qualche migliajo d’uomini , giunfero fin in 
Tchang-ngan, e la ricolmarono talmente di 
terrore , che la maggior parte del popolo fi 
diede alla fuga . L’ Imperadore ufcì fuori delle 
. mura per afpettare quelli tre Ufiiziali , i quali , 
elfendoglili avvicinati , fchierarono in ordine di 
battaglia i loro foldati armati tutti di co* 
razza, e fi proftrarono in terra. Il Principe 
domandò loro perchè vi erano andati fenza 
effcrvi fiati chiamati . 

, Nanvigio , e Leumonio , tremanti , e bagna- 
ti tutti di fudore , non ebbero forza di rifpon- 
dere ; ma Nincanio , più audace degli altri 
due, dific, che vi erano andati per riforma- 
re la Corte; che il Tribunale interno degli 
eunuchi , e quello dei Minifiri fuori del pa- 
, lazzo 

(a) Louyen-ouel . 


I 
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lazro cooperavano di concerto a diftruggere ^ 

l’impero, fpccialmente colla guerra, che Vcta- 
vio (a) voleva intraprendere nella provincia del '] 3,^0 
Ssè-tchuen. Soggiunfe, che non vi era chi ve- 8p>- 
dede lenza difpiacere Licio collocato nel po- 
flo di Frimo-Miniftro , e che in confegucnza *-^*'*&‘ 
bifognava farlo morire . Finalmente , conti- 
nuando a parlare nell’ ideffo tuono , propofe 
all’ Imperadore alcune troppo dure condizioni , 
alle quali quello Monarca li vidde obbligato 
a fottoporfi . 

Lincenio , al ritorno dalla Tua fpedizione 
di You-tchèou , effcndo flato informato dell’ 
inibito , che quei tre Governatori avevano 
fatto al Sovrano , gli fpedì , nel medefimo gior- 
no del fuo arrivo, un corriere con una memo- 
ria , in cui gli diceva, ch’egli avrebbe radu- 
nati i fuoi Tartari ; e che nella Luna feguen- 
te , fi farebbe pollo alla loro teda , ed avreb- 
be paffato il fiume Hoang-ho per liberarlo da 
tali ribelli . 

I tre Governatori non avevano prefa la ri- 
foluzione di portarfi in Tchang-ngan fe non 
dopo una lunga conferenza tenuta fra efii per 
detronizzare Vasongo, e per iflabilire nel 
di lui pollo Lipavio, Principe di £/ ; ma 
avendo udito, che Lincenio marciava contro 
di loro cangiarono rifoluzione . Allora Nan- 
vigio , e Leumonio lafciarono , ciafeuno due 

I 2 mila 

(a) Out$-tcha»’Uu , 
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, mila uomini per cuftodire Tchang-ngan , e fe 
ERA CR tornarono, come fece anche Nincanio, nei 
"J'jjiig loro governi. 

Lincenio, dopo, aver paffafo il fiume Hotog- 
Tchao- ho , fece pubblicare un manifcfto , in cui po- 
neva nel fuo maggior lume l’ indegna manie- 
ra , fon cui quei tre Governatori avevano 
trattato il loro Sovrano ; c gli omicidj nelle 
perfone dei Grandi , ed i difordini , che ì mede- 
fimi avevan commcffi nella Corte, invitando i 
fudditi fedeli all’ Imperiai dinafiia dei Tang 
a correre contro d’ cfli , ed a dar loro un 
efemplar gafiigo. Quello manifeRo ricolmò di 
fpavcnto r animo dei tre Governatori fuddetti • 
Lincenio , sella Tua marcia , s’ impadronì di 
Kiang-tcbèou , e privò di vita Nagavio (a), che 
vi comandava. AI di lui arrivo nell’Ho-tchong, 
Vaganio (b) fi unì co* eflb* e Vaginno (c) > 
fratello di Nanvigio, abbandonò Tong-tchèou, 
e fi diede alla fuga. Vagingo (d), loro fra- 
tello minore, Capitano delle guardie deH’lm- 
peradore , collernato all’ avviciRarfi di Lince- 
nio , propofe al fuo Sovrano di lafciare la 
Corte, e di ritirarfi in Pin-tchèou: Lotan- 
so (c) voleva , che fi andaffe piuttofto in Fong- 
fiang j ma l’ Imperadorc loro difle , che non 
bifognava rifolvere con precipitazione , e gl’ 

inca- 

(a) Ouang'htao. (d) Ouang~hìug'cbè f 

(b) Otiang-ko . (e) Lo-tjìuen-koan . 

(c) Ouang'hing-yo. 
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incaricò di tener pronte le loro truppe . Quella ri- , 
fpofta nondimeno non gli appagò. Lipongo (a) , 
figlio adottivo di Leumonio , replicò più voi- j 
tc le fue premure per determinare 1’ Impe- 
radorc a ritirarfi in Fong-fiang j e Lifven- Tefm»- 
go (b) , collega di Vagingo , infideva perchè fi */<>»£• 
fecglieffe Pin-tchèou, contro il parere di Non» 
vegio , e degli Uiiiziali affezionati alla dina» 
ftia dei Tang , i quali collantemente folle» 
oevana , che il Principe non fi doveva al» 
lontanare da Tchang-ngan. 

Nella fera medefima , elfendo Vaginno giun» 
to in qnella capitale , tutti quelli del partito 
dei tre Governatori fì unirono con elfo , e s’in» 
noltrarono a tamburo battente per obbligare 
l’imperadore ad ufeire da Tchang-ngan. Allo 
llrcpito da quelli fatto, Vasonco credè, che 
folle inferta qualche turbolenza nella città, e 
fall ibpra una torre, d’onde feorfe Linuvio, 
feguito dai fuoi foldati, che lì portava a di- 
fenderlo . , 

Lipongo, alla tella delle truppe di Fong» 
liang , attaccò Linuvio , il quale foggiacque 
a qualche fvantaggto ; ma ficcome i dardi ca- 
devano a guifa di pioggia fopra la torre,' in 
cui fi trovava l’Impcradore, ed alcuni d’efli 
gli avevano fin traforati gli abiti , così fi prefa 
refpediente di farnelo difeendere per condurlo 
prefib di Linuvio, con cui fi portò ad unirli 

I 3 anche 

(a) Ll-ki-peng. (b) Litou-kf»g-fttn» , 
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anche Livido (a) , colle milizie ch’crano f*tto 
il fuo comando . 

In quello momento, i ribelli fparfcro la 
voce, che arrivavano Nanvigio, e LeunomioJ 
onde per timore, che quelli due Governatori 
non giungeflTero a qualch’ ellremità , l’ Impera- 
dore, fcortato da Linuvio, e da Livido, fi 
fece condurre in Chè-men-tchin , abbandonan- 
do la Tua capitale. 

Lincenio, informato di quella ribellione, 
fpedì immediatamente un dillaccamento ad in- 
vellire Hoa-tchèou, di cui era Governatore 
Nincanio • e poco tempo dopo , fi portò ia 
perfona davanti que^a p’tzia . Nincanio , elTen- 
do falito fopra i ballioni , gli domandò qual 
infulto ei gli aveva fatto per elTerfi determinato 
ad andare ad attaccarlo . „ Un Grande dell’ 
„ impero , il quale dovrebbe fervire d’ efem- 
„ pio agli altri ( gli rifpofe Lincenio ) , in qual 
„ guifa ha potuto , come voi avete fatto , 
„ mancare al rifpetto dovuto al proprio So- 
„ vrano ? “ 

Lincenio , elTendo fiato avvertito , che le 
truppe di Pin-tchèou, e di Ki*tchèou andava- 
no a cercare l’ Imperadore , fi portò ad accam* 
parli in Oueì'-kiao , d’onde dillaccò un corpo 
compollo di tre mila cavalleggieri , colla com- 
milTione di paffare in Chè-men-tchin a rin- 
forzare la guardia dell’ Imperadore . Fece an- 
che 


(a) Lt'ktu-elti. 


I 
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che partire Linnnio, c Lifinto (a), i quali 
raggiunfcro Lifavio (b) j ed avendo attaccato un ERA CR. 
éorpo di foldatcl'che di Nangifio comandato Tailg 
da Luvento (c) , lo forzarono , e fecero pri- 895 
gionicro Valingio’(d) con molti altri Uffizia* 
li, e gli conduflfer* in Chè-men-tchin . 

' Leumonio , vedendo, che le cofe prendeva- 
no cattiva piega, non feppe trovare miglior 
èfpediente , per libcrarfi da fi fatto imbarazzo, 
di quello di difapprovare la parte , che aveva 
avuta nelle ultime turbolenze di Tchang-ngan j 
onde fece tagliare la teda a Lipongo , fuo 
figlio adottivo, come ad uno degli autori della 
fcdizione, e la fpedì all’ Impcradore , accom- 
pagnata da una memoria , la quale non refpi- 
rava fe non il fuo pentimento di ■ ciò , eh’ 
era- accaduto , cd era piena di protette della piU 
umile, e più fincera fommiflione. Inviò nel 
medefimo tempo uno dei fuoi Uttiziali a Lin- 
cenio, ofFrcndofi ad unirfi con lui per riftabi- 
Hre la pace nella Cina . L’ Impcradore fece 
dire a Linccnio , che aveva perdonato a Leumo- 
nio , e eh’ egli non doveva fare alcuna diffi- 
coltà d’ unirfi con lui contro Nanvigio. 

Lincenio fpedì Lifunio (e), fuo figlio, in 
età di foli undici anni ,' a portare la fua rifpo- 
fta alia Corte. L’ Impcradore , colpito dalla 
- I 4 • ‘ ' felice 

• (a) Li-tfun-chìn . - (d) OuMn^-Ung-ta » . 

(b) Lt-fsì-bta»i (e) Ll-tjun-'iìu , - 

(c) Li'futn . 
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, felice di lui fìfonomia, difle, che quel fin- 
irTcr giorno farebbe flato uno dei piìifo- 

I lidi foftegni dell’impero; e volgendoli quindi a 
^ lui , foggiunfe : „ Ricordatevi , allorché farete 
Tth»»~ in età di' fcrvire la mia famiglia, d’eflerc 
^ e(p, fempre fedele. „ 

Lìoccqìo invitava l’imperadore a tornare 
in Tchang-ogan; ma. lìccome nelle ultime tur» 
• bolenze , Lipongo aveva appiccato il fuoco al 
palazzo, ed era tuttavia mancato il tempo di 
farlo riflaurare, cosi quello Principe andò ad 
Alloggiare nel Tribunale dei Miniflri. . 

Nanvigio, prelfato, per l’una parte , da Li» 
finnio, che aveva battute le di lui truppe co> 
mandate dai due di lui fratelli Vaginno, e 
Vagingo, e per l’altra, dairiflcflb Lincenio, 
ehe lo aveva forzato nel proprio campo , andò 
a rinchiuderli io Pin-tchèou . Vedendo, che qui- 
vi gli era tolta ogni maniera di poter fuggire, 
cercò di Ubcrarfì dal pericolo , collo fcufarli 
d’aver avuta parte ncirinfulto fatto all’ Im« 
peradore, che rigettò interamente fopra Leu» 
monio , e fopra Lipongo . Quindi fece nel 
medelimo tempo fapere a Lincenio, che fé il 
medelimo li fofle ritirano, ci farebbe fubito 
andato., con una corda al collo , a gettarfi ai 
piedi dell’ Imperadore ; ma Lincenio gli rifpo- 
fc, che_ aveva ordine dal fuo Sovrano di con» 
durgli incatenati i tre fudditi , che lo aveva» 
no trattato indianamente , e .che Nanvigio pra 

. . W 
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del numero di quelli tre. Siccome Nanvigio 
altro non aveva cercato che di tenerlo a bada • 
e d’andar guadagnando tempo, cosi profittò Xang 
delle tenebre della notte per falvarfi colle fue ,,5* 
truppe j e gli affcdianti non li avvidero della Tei*»' 
di lui fuga fe non quando egli era gi^ molto ^ 
lontano . Ciò non citante , gl ifteffi di Im fol« 
dati, vedendo il di lui partito già rovinato, 
r ucci fero, e fi portarono a prefentate la dì 
lui telta all’ Imperadore, il quale perdonò ai 
medefimi la loro ribellione . 

La fine di quella guerra fi riconobbe dallo 
zelo, e dal valore di Lincenio. L’Impera» 
dorè, per ricompenfarlo , lo creò Principe del % 
prim’ ordine , fotto il titolo di T^in . Que- 
llo Monarca ricompensò altresì Lifinnio ,'Li« 
tazio, Covilio (a), e tutti gli altri Uffiziali 
fecondo il loro rango , e fecondo i lorò fcr- 
vizj . 

. Lincenio era intraprendente, fervido, e fa- 
cile a muoverfi ‘ il folo Covilio era quello, 
che fapeva moderare i di lui trafporti , ed 
ottenerne tutto ciò , che voleva . Allorché lo 
vedeva irritato con ragione contro qualcuno 
degli Uffiziali, approvava il di lui fdegno; 
ma rimettendolo a poco a poco nella fi rada 
della dolcezza, l’ìnduceva a perdonare al reo. 

Quando Lincenio aveva torto, ei fenza op- 
porglifi a fronte feoperta , gli faceva accorta- 

atante 

(a) Ko'yu. 
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138 STORTA GENERALE 
niente conofccre la poca ragionevolezza del'di 
lui fdegno; ed una cesi prudente condotta gli 
aveva conciliata tutta la di lui benevolenza , 
e la di lui (lima. Tuveno tentò invano di 
fargli entrate in briga fra e£G ; i di lui ten- 
tativi ad altro non fcrvirono che a porre 
Covilio maggiormente in grazia di Lincenio. 

Quello fece proporre alla C irte d’ cllinguc- 
re inteftiiFmente la ribellione dei tre Governa* 
tori colla dillruzione di Leumonio . ElTendo 
1 ’ affare (lato propofto in un Conlìglio fcgre- 
to , la maggior parte era di fentimento , che 
fi doveffc profittare del buon cfito delle pri- 
me imprefe ; ma avendo alcuni rapprcfen- 
tato, che dillruggere Leumonio, farebbe flato 
riftelTo che rendere troppo potenti i Tarta- 
ri Ciato, e Lincenio , l’ Imperadore adottò 
^uefl’ ultimo fentimento : ringraziò Lincenio 
dello zelo, che moli -ava per il fuofervizioj e 
gli fece dire, eh’ effendo già morto Nanvigio , 
eh’ era il più colpevole dei tre , ed avendo 
Nincanio, e Leumonio riconofeiuto il loro 
errore, fenza efferfi più allontanati dalla fom- 
milTione , che gli dovevano , altro non bifo- 
gnava per porre in calma gli animi del po- 
polo che defiftere da ogni oftilità . 

. Lincenio giudicò dalla rifpofla dell’ Im- 
peradore , che qucflo .Principe diffidava d' 
effo j e fé ne lamentò • coll’ iflcflb Uffiziale , 

che gli era (lato inviato , dando per cofa ficu- 
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r*, che non fi doveva fperarc una pace du- 
rcvole nel Koan-tchong, finattanto che Leu- 
monio fi foflc trovato in cafo di poter nuo- 

9 




vamente incominciar la guerra . 

Linccnio, giunto che fu nel fuo goverao, 
ricevè un fecond’ ordine dell’ Imperadore, in 
cui quello Monarca lo difpenfava dal portarli 
alla Corte ad adempire il dovere comune a 
tutti i Governatori delle provincie ; ordite, 
di cui i di lui U/Iìziali fecero aperti lamenti. 
Covilio , elfendofi avveduto, che le loro mor« 
morazioni avrebbero potuto irritare 1’ animo 
di Lincenio contro d’ elfi , dilTc , che 1* Im« 
peradore, dopo efferfi veduto tfpofio a tante 
turbolenze , non era ancora tranquillo nella 
Corte* e foggiunfe, che il dovere d’un fuddito 
fedele non confifieva nello dare continuamente a 
fianco del fuo Sovrano, ma nel fervirlo selle 
eccafioni , e nel non ufparmiarli io ciò, che 
riguardava i di lui interelli . 

Linccnio rifpofe, forridendo , che fe l’iftef- 
fo Covilio non approvava , che fi andalTc alla 
Corte, non doveva difapprovare , ch’ei ne fof- 
fe difpenfnto ; e. feriffe confeguentemente air 
Imperadore , che non avrebbe fatto alcun paf- 
fo lenza ricevere i di lui ordini. Vasonco 
fece vedere ai fuoi Grandi quefti difpaccj, 
che cagionarono una gioja univerfalc nella ca- 
pitale , dove regnava una forte prevenzione, 
•he tutti i Governatori , e quel li iftefS , che 

fem* 
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140 STORIA GENERALE 
fembravaio i più fedeli , faceflero poco conto 
degl’ intereffi dell’ Imperiai famiglia , c non 
aveflfero altra premura che di follevarli Copra 
le rovine della medefima . 

Più il timore, che li era concepito delle 
armi) di Lincenio, che la gratitudine dovuta 
al fervizio da eflo predato nel diUipare la 
ribellione dei tre Governatori, gli aveva pro« 
curato il titolo di Principe. Vi furono anche 
molti, che demandarono a gara quella digni* 
tà, ma gli fu aflblutamente negata. Togan- 
gio(a), Governatore di Yueìi>tchèou (i), che 
ad efcmpio degli altri, fi era oltremodo re> 
fo potente , lenza però allontanarfi dalla fom» 
midìone da elfo dovuta aH’Imperadore , fi per* 
fuafe , nelle circoftanze critiche , nelle quali 11 
trovava l’ impero , di poter afpirare a qual* 
che cofa più grande d’un fcmplice gover- 
no, e domandò d effer creato Principe di YueS. 
Scnfibilc al rifiuto , che gliene fu fatto , diffe 
con molta alterigia , che l’ Imperadore voleva 
obbligarlo a divenire ingrato ai di lui bene- 
fìzi . Alcuni adulatori , dai quali fon fempro 
circondati i Grandi , gli dilfero , che fe gli fi ne- 
gava il rango di Principe, non era egli for- 
fè molta difficile divenire Inpcradore. Il di 
Iqi filenzio fece loro credere , che una tal’idea 

non 

(a) 

(i) Il Tchb-KÌasg> al Sud del fiume Tfien*tang- 
KUQSa Editare, 
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non gli (lifpiaccflc; onde, luOngati dalla fpe« - 
ranza di migliorare la propria loro Fortuna , 
impegnarono il popolo a portarfi in truppa 
per follecitarlo a dichiararfi Imperadore, c 
per adì curarlo, che tutti volevamo lui fola Tchtn^' 
per loro Sovrano. 

Quello pafTo del popolo fece nello fpirito 
di Togangio tutto l’effetto, che gli adulato* 
ri potevano fperarae. Egli incominciò a pen* 
fare feriamente ad arrogarli il titolo d’ Impera* 
dorè : ma prima d’ efeguire quella Tua rifolu* 
zione, volle efaminarc i fentimenti dei Tuoi 
Uffiziali ; quindi gli convocò in un’aflcmblea , 
dove pofe l’ affare in deliberazione. 

Ganacio (a) , di lui Luogotenente , gli rap* 
prefentò , che febbene l’ Imperiai dinalHa dei 
Tang foffe confìderabilmente decaduta dal fuo 
antico fplcndore, non fembrava contuttociò , 
nè che il Tien l’ avelTe affatto rigettata , nh 
che r impero foffe difpollo a volere un altro 
padrone . Gli diffe, ch’effendolì egli , per così di- 
re , follevato dalla polvere ad una gran fortuna , 
i benefizi, che aveva ricevuti dall’ Imperado- 
re lo mettavano in ilfato di poter afpirare 
, alla dignità di Generale , e di Miniftro. Sog- 
giunfe, che non avendo cofa alcuna da delì- 
derare riguardo alle ricchezze, non era tratto 
di prudenza efporre lui fteffo , e la di lui fa- 
miglia ol pericolo di perdere così grandi van* 

(a) Heang-kiat , 
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**88Ì > ® di farli diRruggere interamente . Ola- 
■RA CR. '''o (*)> « Gaforio fbj gli diedero griftefli 
*J 3, ig configli ; anzi queft’ultimo foggiunfe , che feb- 
8,5 ben’ egli aveffe fei Tchè»u in quelli parte del 
Tchè-KÌang , che componeva il di lui gover- 
BO, dubitava moltilfimo , che tutti volcffer» 
riconofcerlo per loro Sovrano • e gli doman- | 
dò fe voleva renderli la favola dell’ impero , ' 
trovandofi ridotto , per foftenerc la propria di- 
' gnit^ , a non avere le non la fola mal popola- 
ta città , in cui comandava . 

Togangio, che aveva già prefa la fua ri- 
foluzione , piccato per gli oracoli opponigli I 
da coRoro , fciolfe raflemblea . Ganacio , O la- 
vio , c Gafovio furono per di lui ordine ar- 
recati, e privati di vita con tutte le loro 
famiglie; dopa di che, ci prefe il titolo 
d’Imperadore , e ne fece pubblicare l’avvifo ia { 
tutta l’eftenfione del fuo governo. 

Tcslovio (c) , che godeva di qualche cre- 
dito preflb di lui, l’efortò a defìCere da que- 
fta temeraria intraprefa; ma non avendo po- 
tuto ottenere cofa alcuna , abbandonò il di 
lui fervizio, e mandò ad avvertire l’ Impera- 
dore di quella ribellione. Quello Monarca de- 
pofe Togangio da tutti gl impieghi, che il 
rocdcfimo aveva fin allora occupati : lo di- « 
chiarò ribelle,* e conferì il di lui governo a 

Teslo- 

(a) Ou-Ugo . (c) TJitnMet». > 

(b) Tsbgng-Jot^ . j 
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Tcsiovio per ricompenfarlo della di lui fcdcl» 
tà, fpedendo nell’ ifteffo tempo ai Governato- 
ri vicini l’ ordine d'ajutarlo, e di l'ommini- 
Arargli tutti i foccorfi , eh’ egli avelie do- 
mandati per eAinguere quella ribellione. Tcìm»* 

Teslovio , che conofeeva pienamente Togan- 
gio , dopo aver radunato un ben comporto 
efercito, non volle fargli l’onore d’ attaccar- 
lo in perfona* ma fpedx un confiderabii di» 
Aaccamento, comandato da Vofinvio (a), ad 
invertire la piazza di Yuei-tchèou (l). To» 
gancio ufcì , alla terta di tutte le lue truppe , 
per attaccarlo ; ma fu battuto , e ridotto al- 
la neceffità di ritirarli , molto difordinatamen- 
te nella città, davanti la quale Vofinvio po- 
fc r alfedio. Togangio, atterrito, credendo di 
libera rfi dal cattivo palfo , in cui fi era im- 
pegnato, gli fece dire, che rinunciava al ti- 
tolo d’ Imperadore. 

Vofinvio, dopo elferfi porto in polfelfo di — — « 
tutti i luoghi ertemi della città , fece correr 
la voce d’ aver ricevuta dalla Corte la grazia 
per Togangio, fotto la condizione, che il 
medefìmo fi forte ritirato, in qualità di fem- 
plice particolare , e fenz’ alcun impiego, in 
Lin-ngan (2). Querto ribelle, troppo credulo , 
fi portò, lenza frammetter tempo, a porfi 

nelle 

(a) Kou~t/ìueu’0« . 

(0 Tchao-hing-fon . 

(2) Lin-ngan-hien del Hang-tchion-fou, nel Tchi- 
klang . 
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, nelle mani di Vbfinvio , il quale lo fece fu« 
BELL decapitare , dicendo , che un fuddito , 

aveva tradita la fedeltà dovuta al pro- 
8ps Sovrano , non meritava , che gli altri 

’Tchéto- ufadero buona fede a di lui riguardo . Entrò 
dipi nella città , dove trovò cinque-cento 
camere, ciafeuna di dieci piedi di larghezza, 
e di venti d’altezza, piene tutte di feta e di 
denaro* e traffe dai grana) preflb a tre mil- 
lioni di mifure di grani , del pefo di centa 
libbre 1’ una. Feee diftribuire il denaro, e le 
fetc ai fuoi Ufiiziali, ed ai funi foldati ; ed 
i grani al popolo , che Togangio aveva ri« 
dotto in un’ eftrema miferia . 

Dopo la disfatta di Sunto ,- Ganimio fi ara 
refo cosi potente , che non afpirava a meno che 
ad un’affoluta indipendenza. Sapeva pur trop- 
, po, che Togangio non era capace d’impedi- 
re, ch’ei venifle a capo del fuo difegno, e 
■ • che il titolo d’ Imperàdore da quello prefo 
non gli farebbo flato in alcuna maniera d’ ora- 
colo. Giudicando, ciò non oflante, che il me- 
defimo pteffe eifergli in qualunque parte uti- 
le , gli fece dire , che fra poco gli avrebbe fpe- 
dito un ptente foccorfo . Con tal veduta , fi 
avvicinò a Sou-tchèou pr farne 1’ affedio j e 
ficcome aveva faputo preventivamente guada- 
gnarfi Lovingo (a), uno dei principali UfH- 

ziali 


(a) Ltu-fng 
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ziali di quarta piazza» così appena che rebbc_“ , 

. inveflua, vi fu introdotto. _ .. 

Cintingo , chc_ n’era il Governatore, 

. fatto prigioniero; e Ganimio, avendo vifita? 

ta Ja di lui abitazione, e non avendovi’ tro; TrW 
vatc fe non poche carte geografiche, cd 

• cune medicine per gl’ infermi , lodò il di ]ui 
' difintvefic» * ne formò una coiì grande fii- 
- ma , che cercò la maniera di tirarlo al fuo 

partito , offrendogli la carica di Generale del- 
. la fua cavalleria.. „ Tutta la mia famiglia è 

• „ nelle mani di Tcslovio ( rifpofe Cintingo): 

„ io ho perduta Sou*tchèou, fenza aver avuta 
,, la gloria di morire in diTefa di quefià.piaZ' 

• „.za; pofTo forfè, dopo una tal dirgraria , 

„ nutrire 1’ ambizione d’ ingrandirmi , c dì di- 
„ venir ricco? Non devo aver altro penfiero 
„ che quello di morire per falvare la vita ai 

< „ miei congiunti. “ Nel medcfimp iftantc, 
sfodrò la fua fciabla,-e lì farebbe immanca* 
bilmente Tagliata la 'gola , fe. Ganimio non 

• gli aveffe trattenuto il braccio; 

Air awicinarfi di Ganimio, Tcslovio ave- 
' va fatto dire a Vofinvìo di. fiar pronto t 
portaffi a raggiungerlo, per andare unitamen- 
te a feccorrere Sou-tchèou ; ma Vofinvìo gli 
aveva rifpoflo', ch’cffendo la radice del male 
' in Yucì*tchèou , non gli conveniva abbandona- 
re l’affedio di quella piazza , mentre era in 
punto di rcndcrfcnc padrone ; c eh’ era mi- 
St. della Ci» a T. XIX. K glipr 
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glior configHo afpettarc, chela medefimt fof- 
fe caduta , per marciare contro Ganimio. L’efi- 
to dimoftrò , che quello era il pih favio efpe« 
diente ; perocché eliì non farebbero giunti a tcm« 
po per foccorrere Sou-tchèou , la quale, attefo 
il tradimento di Lovingo , cadde in potere dei 
nemici , quafì fubito dopo clTere Rata alTediata* 

Ganimio, malgrado la fuperiorità delle fue 
forze, e la total disfatta di Togangio, fi con* 
tentò della conquiftt di Sou*tchèou , fenza 
volerli impegnare ulteriormente, per timore, 
che non fi fode andato ad attaccarlo nell’ Hoa'i* 
Btn , dov’ei aveva prefa la rifoluzione di (labi* 
lire la fua potenza. Il palio da dio fatto, di 
ficonofccrc Togangio in qualità d’Impcrado» 
re, e d’accorrere in di lui ajuto, gli aveva 
irritato contro l’ animo di tutti i fudditi affé* 
ninnati all’ Imperiai famiglia dei Tano. Era 
egli, in oltre, aflai mal veduto da Tuveno, 
uno dei più potenti Governatori dell’impero; 
e nel tempo iftello fi trovava fopra le fron- 
tiere dei fuoi fiati Manio , Governatore di Tan- 
tchèou (i), ch’era dall’Imperadore fiato in- 
nalzato alla carica di Comandante di tutte le 
tfvpt'c dell’ Hou-nan . 

Manio, avendo radunati fette mila uomini 
degli avanzi dell’ efercito di Sunio , fi era po- 
Ro a fervire fatto le bandiere di Lonfogio (a) , 

Cover- 

(a) LteeH-k>en'fo»g . 

(i) Tchong-cha-fou, neirHoi-koaang. 
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Carernatore dì Tan-tchèou, il quale gli con» , 
ferì fubito uno dei primi impieghi nelle fue 
truppe, ed infeguito lo nominò Generale dell’ | 
armata , che fpedì a porre Talledio davanti' la 
città di Tohao-tchèou (1). T€ha%^ 

Mcntr’egli fi trovava occupato neiradedio *!*’*&' 
di quella piazza, i foldati rimafii in Tan» 
tchèou , malcontenti di Longafio , ed eccitati 
da Tifenio (a) , di cui quello Gov'ernatore aveva 
difonorata la moglie, prefero le armi , e Tu;» 
cifero; dopo di che, feelfero, per occupare 
il di lui pollo, Ciganto (b). Comandante del» 
la cavalleria. Quell’ U ffiziale fi feusò dalP 
accettare un tal pollo, e gli configliò a voi» 
gere piuttoflo le loro mire a Manio. Gli 
Ulfiziali della piazza deputarono confeguen» 
temente uno fra elll , per andare a cercare Ma» 

BÌo , il quale, malgrado la ripugnanza che 
ne dimollrava , fu, al fuo arrivo, falutato 
come loro Governatore. 

Manio, dopo aver prefo poffedo del luo 
governo , fcriffe all’ Imperadore per rendergli 
conto di ciò, ch’era accaduto in Tan-tchèou , 

« per chiedergli la ronferma in quell’ impie» 
go . L’Imperadore , foddisfatto della di lui 
miffione in un tempo, in cui gir altri Gover- 
natori ne dimofiravano così poca , gli fece 
fpedire le Patenti, alle quali aggiunie quelle 

K z di 

(a) Tthm'fm. (b) TchMng-ii . 

(0 Pao-kiiig-fon, nclPHoH-konanf . itiitQu, 
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• di Conundante-Generale di tutte le^ trapper 

»RA CR. dcll’Hou-nan. ; 

Tans Manio, riabilito in quefU due impieghi., e' 
poflo confeguentcmcnte in cafo di- poter" di-;;’ 
fporre di tante forze , fembrava , che dòveffe' 
temete Ganimio meno di quello, che peri’ ad- 
dietro l’aveva temuto; contuttociò ei fece . 
proporre a Covilio d’ aiutarlo a guadagiftare la 
di lui amicizia per mezzo di doni . Covilio 
gli diede la feguente rifpofla : 

,, Ganinrio è, da lungo tempo indietro, 
voftro nemico, nè di ciò potrefte dubitare . 
Quando anche gli delle millioni , vi. lufin- 
gate forfè di farlo entrare nei voflri inte- 
refli? Io fon perfuafo, che quello paffo ad 
altro non fcrvirebbe che a renderlo piu 
fiero a voftro riguardo, e forfè piìi ardito 
cercare roccafionc d’entrare in briga 
con voi. Se in vece d’imitare i voftri vi- 
cini , vi regolerete coll’Imperadore come de- 
ve fare un fedel fuddito , fe tratterete come 
un padre i popoli del voftro governo , fc 
vi darete il penfiero di tenere le voli re mi- 
lizie efercitatc, ed i voftri magazzini ben 
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provveduti d’armi , e di grani, chi ma; fvrà 
ardire d’ attaccarvi ? „ 

L’Imperadore non iftctfe lungamente in pa- 
ce in Tchang-ngan. Leumonio, e Niocanio , 
quelli due uomini inquieti , appena , che fep- 
pcro, che Linccnio fi era ritirato nella fua, 

pro- 


Digltized by Google 



^ DELLA CINA XIII. DINAS. 14;? ’ 
provìncia , incominciarono a diminuire una ~ ' 
parte dei tributi, che dovevano pagare all’ 

Impcradore; e gìunfero a fcrivergliin uno Itile, 'j[ apo-* 
che conveniva piuttoflo ad un padrone, che 
ad un fuddito . Tcha»- / 

L’ Imperadore , dopo il fuo ritorno da Chè- 
men-tchin in Tchang-ngan , fi era data la 
cura di far alcuni preparativi, coll’ idea dì 
punire 1 ’ audacia dei due Governatori ' ed ave- 
va perciò polle in piedi alcune diecine di mi- 
gliaia d’ uomini , dei quali diede il comando 
a Licapio (a) , Principe di Yen , ed ad altri 
Principi della fua ideffa famiglia. Leumonio 
prefe occafione di lamcntarfene : quindi fcriffe 
airimperadorc, che fenza cfiergli da effo flato 
fatto alcun torto , aveva radunato un ofercito 
coll’idea di fargli guerra; cper dargli una prova 
convincente della fua innocenza , gli doman- 
dava Ja perraiflione di portarli, alla teda delle 
fue truppe, a gettarli ai di lui piedi, ed a giu- 
ftificarfi , fottoponcndofi a tutte le pene, alle 
quali fi folle voluto condannarlo, qualora fof- 
fc flato trovato reo . L’Impcradore diede ordine 
a Liflovio, Principe di Tan, d’impedire, che; 

Leumonio andallc io Tchang-ngan. Liflovio 
non mancò di portarglifi fubito incontro; ma 
ebbe la difgrazia d’efler battuto. 

La di lui feorfitta ppfe in coflernazione 
la capitale. Licapio, Principe di'Yen, era di 

K 3 , pare* 

(a) Ll-khì-fi . 
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, parere, che fi dovefle abbandonare T Ho»tong 
e trasferire la refidenza della Corte in. Ta»- 
•j' gpg’yuen , nel governo diLincenio, il quale ave» 
va date , tante prove di zelo , e di fedeltà per 
Tcia§~ la famiglia Imperiale . L’Imperadore fui prin» 
cipio vi conienti , e fi pofe in viaggio ; m» 
giunto al Nord del fiume d’Ouei-chouei , ricevè 
una memoria di Nincanio, il quale 1 invita- 
va a paflare in Hoa-tchèon , a cui egli fece 
dire di portarli piuttollo a raggiungerlo, do- 
vendo conferirgli alcuni affari di molta im- 
portanza . 

Nincanio, nella prima udienza ch’ebbe 
•' dal Sovrano, gli diffe, ch’eflcndo Leumonio 
la fola perfona, di cui fi doveva temere* 
«'egli abbandonava una volta la provincia della 
Corte , vi era tutto il luogo di dubitare , che 
potelfe in apprelTo mai piti rientrarvi . Gli 
fece quindi nuove premure per indurlo a paf- 
fare in Hoa-tchèou , alficuraadolo della fedel- 
tà , e del valore delle fue truppe, c ponen- 
dogli fotto gli occhj , che farebbe quivi mag- 
giormente nel cafo di poter rifiabilire i fuoi 
affari , e tornarfene in Tchang-ngan . L’ Im- 
peradore, effendofi lafciato perfuadere da tali 
ragioni , prefe la lìrada d’ Hoa-tchèou j ed al 
fuo arrivo in quella città , Teppe , che Leu- 
monio , effendo entrato in quella di Tchang- 
ngan , l’aveva ridotta in cenere. 

Ninc|nio fece fpedire un ordine in tutte 

le 
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le provincie, ingiungendo alle mcdefitne d’inviare 
àa Hoa-tchèou i tributi coll in grano , come in 
alenare y poiché l’ Imperadore teneva quivi fang 
refidenza della fua Corte . Lincenio , nel leg* 
gere quell’ ordine , diede in un profondo fo- 
fpiro , c diffe , che fe l’ Imperadore aveffe fe- ^■'*”'** 
guiti i fuoi configlj , non fi farebbe ridotto a 
tal’ eftremità , foggiungendo , che Nincanio 
era un furbo , pieno d’accortezza , che non cer- 
cava fe non d’ indebolire il partito dei fuo 
padrone, e che fe lo liberava da Leumonio, 
ci temeva moltiffimo, che non lo poneffe 
nelle mani di Tuveno. Fece quindi chiedere 
al Monarca la pcrmiflione di radunare le 
truppe delle provincie vicine, per andare a 
foccorrerlo . Vasonco ricusò la di lui offer- 
ta; e prefe , fenza che ne foffe intefb Nincanio, 
un altro efpediente, il quale diede un gran 
timore a Leumonio. Ei nominò uno de’ fuoi 
proprj Uffiziali , chiamato Sunovio (a) , per 
Comandante-Generale delle truppe di Fong- 
fiang, e di tutto quel dipartimento. Leumo- 
nio , atterrito , fupplicò il fuo Sovrano a per- 
donargli il pafiato, e fi offri ad impiegare 
tutti i fuei^ beni per rillaurare il palazzo di 
Tchang-ngan: Nincanio, ch’era entrato pari- 
mente in timore, promife di contribnire aa- 
«Vegli a quelle riftaurazioni; e l'Imperadeto 
rellò pago di tal foddisfazienc . 

K 4 L'ac- 

(a) Su»’»H , 
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15Ì STORIA GENERALE 
L’accorto Nincanio, il quale altro non 1 
cercala che di guadagnar tempo , fi applicò v 
a 'Cattivati? l’animo del Sovrano; cffendoli 
già refo padrone della di lui perfona', ' cercò . 
la’ maniera d’ allontanarne tutti quelli, che po- * 
Levano opporre qualche oftacolo ai fuoi di» ‘ 
fegni . ì , . 

. L’Imperadorc, per provvedere alla propria - 
lìcurezza, diede ordine ai Principi di Mou, • 
di Tfi , di Chao, di Tong, di Pong, d’Han, - 
d’ Y , e di Tchin , tutti 'della fua ifteffa fa- 
miglia , di far fegretamcnte’ leve di foldatc» 
fche , ad oggetto d’averle pronte in qualunque 
cafo dibifogno. Nincanio, impegnato ad al- 
lontanare qucRi fopraflanti, ftefe una memoria ’ 
contro effi ; ed in vece di portarla egli ftelTo a 
palazzo, fecondo il coflume, mandò a prefen- 
tarla per mezzo d’uno de’ fuoi Uffiziali . Ac- 
cufava in effa gli otto Principi fuddetti di 
volerlo kRalTinare, ed’elfer convenuti fra loro 
di renderfi padroni aflbluti di tutto il paefe 
d’ Ho-tchong . Terminava, col dire, che fi 
farebbe filmato felice di fagrificar la fua vita 
in fervìzio del fuo Sovrano'; ma che non era ficu- 
ro‘ qùefio Sovrano medefimo’; perocché quei 
Principi avevano altresì rlfoluto di diftruggerlo. 

"Vasongo , atterrito' alla lettura dì que- 
fià *hiemoria, fp'edì in quell’illelTo momen- 
to a chiamare Nincanio , il quale fi feusò di 
andarvi/ Tetto il préteflo di trovarfi incomo- 
dato 
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dato da un’infermità. L’ Imperadorc fi fece 
venire davanti gli otto Printipi , c comunicò 
loro una parte delle accufe* dopo di che, gl’ 
inviò prelTb di Nlncanio per avere qualche 
fchiarimento: ma il furbo ricusò di conferire 
con effi ■ c domandò , in una feconda memoria , 
die foffe loro aflTcgnato qualche abile maeflro 
per ifiruirgli nella dottrina At\Chu-ki»g y e del 
Chi-king . Frattanto configliava l’ Imperadorc 
a -privargli di qualunque autorità lopra le 
truppe; ed ad efcludergli dairamminiftrazione . 
L’ Imperadorc reftò per qualche tempo neU’ir- 
rifolueione ; ma finalmente i di lui fofpetti 
la vinfero a fronte della ragione , c lo deter- 
minarono a togliere ai Principi il comando 
delle truppe, ed a rimandargli alle loro cafe. 

Qualche tempo dopo, Nincanio rapprefen- 
tò all’ Imperadore , che le quattro bande dei 
foldati desinale a far la guardia al di fuori 
del palazzo erano inutili , e coftavano un 
fommo difpcndio , fenz’ arrecargli alcun fervi- 
zio . L’ Imperadorc , adottando il di lui fen- 
timento , le riformò , c fi trovò confeguente- 
meate quali fenza guardie . Nell’ autunno dell’ 
ifleffo anno , quello furbo gli difle , che fa- 
peva per un ficuro canale, che i Principi, ai 
quali era flato tolto il comando delle truppe, 
cercavano la maniera di vendicarfene; onde 
non vi era tempo da perdere per prevenire l’cfe- 
cuzione delle loro trame . L’ Imperadore com- 

prefe, 
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■ ■ , ' Pfefe , eh’ ei voleva incitarlo a fargli privaré 
ERA^CR fo*' potendo detcrminarviiì , noa 

T«ng 8^' alcuna rifpofta . Nincanio, vedendo- 
gp6 lo cosi irrifoluto, ordjnè , in di lui nome, 

Tchw a Vicelio (a) di porli alla tefta d’ una truppa 
di foldati , di portarli ad inveftirc le abita- 
zioni di quei Principi, e di trucidargli, eoa 
tutte le loro famiglie , fenza fare ecce- 
zione nè d’ età , nè di felTo , e fenza rifpar- 
miare veruno dei loro domellici . Ordinò 
ancora di pubblicare, che 1’ I mperadore non ii 
aveva ufato tanto rigore fe non ad oggetto I 

di prevenire la loro ribellione . Quell’ ordì-- ' 

ne fu efeguito rigorofamente, e con un’cllre- 
ma crudeltà . 

Lincenio , efliendo divenuto padrone di Yeou- 
tchèou , aveva ottenuto quel governo per Li* 
gongo(b), il quale, o per dovere, o per ri- 
conofeenza , riguardandoG come di lui valTallo, 
gliene fpedi va tutti i tributi, e non intra- 
prendeva verun affare di qualche importanza 
fenz’ averlo prima confultato. In progrelfo di 
tempo, allorché l’Imperadore abbandonò la fua 
capitale di Tchang*ngaa per ritirar^ in Hoa-* 
tchèou , Lincenio , offrendoG ad accorrere in 
di lui ajuto, mandò ad invitare Ligongo a * 
portar! a raggiungerlo colle fue truppe; ma 
queG’ultimo ricusò di farlo , fervendoG del pre* 

‘ teGo , che i Ki-tan pareva , che minacciaflero 

di 

(a) Lieou-ki. (b) • 
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dì voler entrare nel territorio del fu* gover- 
»o; Lincenio, irritato da un tal rifiuto, 
fcrifle una lettera molto rifentita . Ligongo la -j 
ridulTe in pezxi , fi difTufe in ingiurie contro 
Lincenio , e fece rinchiudere in un’ angufta Tchat- 
prigione ruffiaiale, che glie l’aveva recata. 
Lincenio. uomo d’un indole naturai niente fer- 
vida, ed impetuofa , abbandonò il difegno, 
che aveva formato di foccorrere l’Imperadorc, 
per vendrcarfi di quell’ ingiuria ; e volle co- 
marfdare in*perfona alla fua armata. 

" Licongo fi contentò d’opjwrgli uno dei fuoi ^ ’ 

Uffiziali, chiamato Concenio (a) . Quella fpe- ^ 
eie di difprezzo arrecò un vivo dilpiacere a 
Lincenio , il quale , avendo cercato di diflì- 
parlo col vino, fi ubbriacò. Effendogli allora 
flato dato l’avvifo, che incominciava a com- 
parire la vanguardia dei nemici, ei rifpofe, 
che Concenio non era uomo capace d incuter 
timore , e che una fola parte delle truppe fa- 
rebbe ballata a farlo prigioniero. 

Nafganio (b), Uffiiiale di Yeou-tchèou, col 
favore d’una denfa nebbia, aveva appollato 
in un’ imbofeata , in vicinanza di Mou-koua- 
kien, un dillaccamento , il quale, effendofi, 
nell’ardore della pugna, gettato opportunamen- 
te fopra le truppe di Lincenio , le battè , c 
le collrinfe a darfi alla fuga. Allorché quelle 
•iunfero nel campo , trovarono Lincenio già 

rinve* 

(a) Chtti'he-kf» (fi) , 
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1S6 STORIA GENERALE 
finvenuto dalla fua ubriachezza, il quale bia4*' 
fimò i luoi Uffiziali d’avere efeguito quciror-V;' 
dine- e loro difle , che dovevano aver cono«’V 
feiuto, ch’egli non era in iftato di giudicare 
CIÒ , che bifognava fare . 

Quello piccolo vantaggio , che Ligongo ri- 
portò fopra Lincenio, gli face credere, che 
non gli farebbe ftato impolfibile difcaccia- 
rc quello ftraniero dalla Cina; talnnente che 
arrivò -fin a fcriverne alla Corte in una maniera 
molto predante. Ma il governo , il quale ave- 
va Tempre fperanza di ricevere qualche foc- 
eorfo da Lincenio per ufeire dall’imbarazzo, 
in cui fi trovava , IHmò bene di rigettare af- 
lolutamente la propofizione di farglilì la guerra . 

Ligongo, conofceiido il pericolo, in cui 
era, di perder tutto fe non conchiudeva fpedi- 
tamente la pace , fcriffe una lettera molto ri- 
fpéttofa a Lincenio, il quale, per grand«tzs 
d’animo, e per generofità, rifpofe, che” po- 
neva in dimenticanza il padato; e lenza ram- 
mentargli le obbligazioni , che gli aveva , gli 
diceva , che il pili ficuro mezzo di piacergli era 
quello di tener ben difciplinati i foldati , di 
governare i popoli con bontà, e con giufii- 
zia, e di far conofeere ai Savj la dima, eh’ 
ei faceva, del loro merito , accordando ai me- 
defimi gl’ impieghi , che il loro talento fem- 
brava efigere. Soggiungeva, che uno dei prin- 
cipali doveri d’ un uomo d’ onore era quello 

d’offcr- 
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//d’ ofTervarc rcligioramentc la fui prola , a cui — -- 
' ' egli mancando , avrebbe ofeurata qualunque dell 
altra buona qualità. 

Tuveno fi occupava allora, nel far riftaura- 
re il palazzo degl’ Impcradpri in Lo-yang, 
coll’idea d’impegnar Vasongo, a ritornar- >/•»£• 
vi , a fine d’ averlo in fuo porere . Leumonio, 
e Nincani* , che penetrarono facilmente, il di 
lui difegno, fi applicarono feriamente a rifia- 
bilire la pace nell’ Ho-tchong . Il primo d’eflì 
ìndrizzò una memoria all’ Imperadore , in cui^ 
confefTava l’ errore da eflb commeflb , c do- 
mandava la permiiTione di riparare il palazzo 
di Tchang-ngan: Nincanio gli fece le medefim; 
offerte ; ed a fine , che quelTedifizio fofle fpc- 
ditaminte pollo in ordine, mandarono ad in- 
vitar Lincenio a fecondargli . Lincenio vi fi 
predò tanto piti volentieri , quanto che gli 
era noto, che Tuveno procurava d’indurre Firn- 
peradore a ritirarli in Lo-yang. 

Tuveno, oltre del fuo governo dell’ Ho» 
nan , divenuto molto potente , fi era anche refi) 

^ padrone di tutta la provincia del Chan-tong , 
dove avendo depodi gli antichi Governatori , 
ne aveva dabiliti altri a fuo grado . Fra tut- 
ti i fuoi vicini , quelli , che lo tenevano mag- 
giormente in foggezione, erano Lincenio al 
Nord , c Ganimio al Sud . Non ebb’ egli il 
coraggio d’ intraprendere cofa alcuna contro 
Lincenio , riguardandolo come troppo forte , 

attsfd 
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“ ■ «ttcfa la vicinanza, in cui era coi Tarfa» 
»R4^cii poteva ricevere opportuni foc- 

Tang Inapcrado» 

° re a foggiornare in Lo-yang , e di renderli 
padrone della di lui perfona , e confeguente* 
mente dell’ impero, intraprefe a diflruggerc 
Ganimio. Con tal mira, pofe in piedi tre 
grolfi eferciti, e diede il comando del prino 
a Poffcrio (a), a cui ingiunfe l’ordine d’ an- 
dare ad accamparli in Tfing-kèou (i) : del 
fecondo, a Sonvogio , a cui comandò di paf* 
fare ad appoftarli in Ngan-fong ; ed egli , po- 
ftolì alla tella del terzo , -li portò in Sou« 
' tchèou (z) . 

Ganimio, c Tuchiato (b), di lui Lungo- 
tenente , G pofero alla teda d’ un corpo di 
trentamila uomini per opporli alle loro in- 
traprefe, colla rifoluzione d’ attaccargli gli 
'uni dopo gli altri. Siccome fapevano, che 
Poflevio aveva fcelto un Cto in un terreno 
baffo, e facile ad e (fere inondato, cosi Ai- 
tnarono bene d’incominciare da queAo . 

Allorché Poffevio Aabilì il fuo campo in 
Tfìng-kèou , uno dei di lui Uflfìziali, che 
aveva una piena congnizione del luogo, gli 
rapprefentò, che quel poft* era umido, e mal- 

fano 

(a) Pong-fsi'k»t* • (b) Tchu-ktn • 

(i) Cinquanta Ip all’Onefl d’Hoai-ngan fou. 

(t) Sou-tchi;ou, nella proTÌncia del Kiang'nan« 
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fano, e che in conleguenza non vi (ì poteva 
fare un lungo ioggiorno, lenza efporfi a qual* 
che malattia più perniciofa dei dardi, e delle 
fciable dei nemici ’ ma Poflevio ricusò di dare 
orecchio alle di lui parole. 

Avendogli un altro dei di lui Ufficiali po* 
(lo lotto gli occhj , che i nemici potevano con 
tutta facilità fommergergli , chiudendo al di 
fopra di loro il corto del fiume d’Hoa'i-hoj 
Poflevio ricevè cosi male quella feconda ri* 
inollranza, che riguardandola come un infoi* 
to, lo fece privar di vita alla fella del fuo 
campo, ad oggetto di riallìcurare, dicevS* egli, 
S fuoi faldati, i quali fi procurava d’inti- 
morire . 

Frattanto Tuchinio, aveva fatto fare un 
argine per arrellare le acque del fiume fuddet- 
to^ ed allorché i lavori furono condotti al 
fine , fi pofe alla fella di cinque mila cavalleg* 
gieri , e pafsò quello medefimo fiume per at- 
tacare i nemici fin nelle loro linee. Appena 
però incominciata l’azione, le acque, fpan* 
dcndolì furiofamente nel loro campo , lo po* 
fero talmente in difordine, che ognune ad 
altro più non pensò che a falvarll . Ganimio 
fece allora innoltrare la fua divilìone , la quale 
avendo attaccata l’armata nemica, ne fece un 
così orribil macello , che appena fc ne/alvarono 
mille perfone; e riflelTo Poflevio fu trucida- 
to, con quali tutti i fuoi Uffiziali. Quella 
' famofa 
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■ ~ faiTiofa vittorii pofe in una cosi n gran co(lcr. 

FRa*^cR "»**®**® milizie di Tuveno, che Vofinvio 
^Tanff immediatimeotc il fuo campo, e riftcffo 
® Tuveno fi vidde anche ridotto alla ncceflità 

Tchao^ di ritirarfi . 

Ganimio fece un donò di dieci mila fe- 
rie di denari a Tifnovio (a), per ricom- 
penfarlo del «onfiglio, che gli aveva dato, 
d’ attaccare Poffevio prima di far 1’ atfedio di 
Chfou-tchèou , com’egli da principio aveva 
formato il difegno . Gli fece anche ottenere 
il governo di Tchin-hai' , di cui Io pofe in 
poffeffo; e ricompensò gcncrofamcnte Tuchi- 
nio, c tutti gli Uffiziali, ed i foldati. La 
fila dolcezza , e la fua gencrofitò gli refe mol- 
' to affezionati al fuo fervizio j talché la fua 
principal forza confifteva nella loro premura 
per i di lui interefli . Tuveno , malgrado la fua 
potenza, incontrò fempre fnrtiflimi oflatoli ai 

■ fuoi difegni ; talché , dopo l’ultima disfatta do 
c{fo fofferta , Nincanio fi perfuafe , che non 

8?S gli farebbe riufeito impoffibile acquiftar la 
gloria d’aver procurata la pace all’ impero. 
Tentò quindi di riconciliare Lincenio con Tu- J 
veno •• e fece , che l’ Imperadore fpediffe Ta- 

■ fovio’ (b) per maneggiare il loro accomoda- 
mento . Lincenio vi preftò il fuo confenfo; 
ma Tuveno non volle mai udirne parlare. ^ 

La Corte fece aumentare il numero dex 

mal* 

.'a) Tfvig-hou. (b) Tch«ng-ytou-fou. 
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malcontenti , per aver negato a Ligongo il go- 
verno, ch’egli chiedeva per il i'uo figlio, di 
tre piazze da eflb ifteffo già conquiftate fo- | jng 
pra Lonvenio , che aveva voluto togliergli al- 898 
cune faline, delle quali ei fi trovava in poffcfTo 
da lungo tempo indietro. Prefe quello adun- . ^ 

que le armi , e diede il comanda delle fue 
truppe all’ iftelfo fuo figlio Leoveno (a), U 
quale battè Lonvenio, e lo collrinfe a fug* 
girfene in Pien-tchèou preffo di Tuveno, che 
.procurò di confolarlo della perdita , eh egli 
aveva fatta . 

Ligongo, dopo la di lui fuga, s’impadro- 
nì con tutta facilità di Tlang-tchèou , di 
King-tchèou , e di Tè-tchèou , le quali , coi loro 
diflretti , componevano il governo d’ Y-tchang 
polfeduto da Lonvenio . Ligongo lo conferì 
a fuo figlio come una ricompenfa della vit- 
toria da effo riportata, e ferine alla Cor- 
te per ottenerne le Lettere- Patenti , ma gli 
furono negate. Ligongo, piccato, fe ne la- 
mentò apeptamente con un Uffiziale dell’ Im- 
peradore fpedito in Fan-yang, e gli diirc,che 
giacché il Monarca gli negava quelle Patenti , 
ne avrebbe date a fuo figlio altre, delle quali 
non farebbe fiata cofa facile difiruggere la validità. 

Tuveno feppe profittare del momento, in 
cui Tesloviofi trovava occupato nel fare l’af- 

St. delta ChaT. XIX. L fedi© 

(a) Lieeu-cbèeu-auen . 
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feJio di Sou-tchèou , per attaccare Oanimio. 
piazza fi difendeva fempre con molta 
”1 ang ofiiaazione contro gli affalti di VofinvioJ e 
898 non fi arrefe fc non quando il Governatore 4 
JTcb»»- yedctjdofi affatto fprovveduto di munizioni da 
appiglia, gl partito di falvarfi. 

Dopo la prefa di Sou-tchèou , tutte le citth 
dipendenti dalla medefima fi fottopofero a Vo- 
finvio. Sinipenio (a) difefe Koen-chan (l) fin 
agli ultimi efiremi . Vofinvio, vedendo, eh 
tifa non fi difponeva ad arrcndcrfi, aumen- 
tò il numero delle fue truppe, e la fece at- 
taccare \Con tanto vigore, eh’ cffendogli final- 
mente riufeito di fuperarla, vi fece prigio- 
niero Simpenio, con tutto il refio delle mili- 
zie, che ne componevano la guarnigione. Te- 
bIovìo , non avendo veduto fe non un^ centina- 
io di foldati magri , e confumati , dific , pie- 
no di fdegno , a Simpenio : Come ma» con sì 

' poca gente avete avuta la temerità di refiitc- 
„ re per così lungo tempo? - Il mio dovere, 
„ ed i benefit), che ho ricevuti da Ganimio, 
„ mio padrone, non efigevano meno . Credete 
„ forfè, che fe le mie truppe non fi foffero 
■ „ ridotte nello fiato, in cui le vedete, 10 mi a- 
rei arrefo ? “ Teslovio , ammirando il di lui 
valore, gli accordò la vita, attefe le iftanze 

di Vofinvio. 

(a) TJìn-pet . 

(i) Knen-chsn hien di Sou tchèon fon , nella pr© 
vincia del Kiang-nan. Edi$»r*> 
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Ligongo i incoraggiro dai vantaggj , cha 
aveva riportati contro Lonvenio , e troppo 
fenfìbile al rifiuto, che aveva ricevuto dalla 
Corte, pofe in piedi un’armata di cento mi- 
la uomini , colla quale , eflendofì. portato ad 
attaccare la città di Pe’i-tchèou, la prefe. d’af- 
falto ; e fece paffare a fil di fpada più di die- 
ci mila famiglie, fcnz’accoidar grazia a ve- 
runo. Quefta barbarie irritò talmente le al- 
tre città dell’ Bo-fou , che prefcro tutte la 
rifoluzione di difcnderfì fin all’ ultima goc- 
cia di fangue . 

Dopo queft’ inumana efecuzioBe, fi pofe 
in marcia, e s’innoltrò verfo 'Ouci-tcbèou, 
di cui era Governatore Lecavio (a) . Locavio 
mandò fpcditamcntc a chiedere foccorfo a Tu- 
veno, il q.uale fece partire Lifganio (b), con 
.un diftaccamento. confiderabile . Ligongo fpedì 
ad incontrarlo Leoveno, fuo figlio, e Conce- 
nio,con un feguito di cinquanta mila uomini. 

Lifganio apportò in un’ imbofeata una par- 
tita di truppe, ed attaccò coll’altra Leove- 
ro. Dopo erterfi battuto per qualche tempo., 
fi diede alla fuga, come fo fqfs’ entrato in 
timore. Leoveno lo infeguV colla fpada alle 
.reni vicino al luogo dell’ imbofeata ; ma quel- 
li, che fi erano apportati, avventandofi im- 
. provvifamente fopra di lui , lo pofero in un 
. fommo difordine. Concenio fu uccifo : più 

L z di ’ 

(a) L9~tb»»-tuet , ~ (b) Li-fsi-ng 4 n, 
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1^4 STORIA GENERALE 
dì trenta mila uomini reftarono trucidati fo» 
pra il campo di battaglia, o prigionieri dei 
nemici; e Tifteffo Leoveno potè appena fai- 
varfi . 

Concenio, il migliore fra gli Uffiiiali di 
I.igongo, era talmente amato dai fuoi foldati, 
che i médefimi fi credevano ficuri di riporta* 
re la vittoria , allorché marciavano lotto le 
di lui bandiere. Quindi, effendo egli fiato ucci- 
fonel principio dell’azione, efli perdcrono to- 
talmente il coraggio, e fi lafciarono trucidare 
fenz’ anche difenderli. 

Frattanto Sonvogto, che fi era incammina- 
to per un’altra firada, alla tefia d un cor- 
po di cavalleria, aveva faputo trovar la ma- 
niera d’ entrare in Ouei tchèou , dove dopo 
aver fatta la rivifia della guarnigione , la incor- 
porò colle fue foldatcfchc ; quindi ufd di nuo- 
vo in campagna , colla rifoluzionc d attaccare 
Ligongo . 

Egli aveva dati cosV efattamente i fuoi 
ordini, che a mifura che le truppe andava- 
no sfilando, ciafeun corpo pafsò a porfi nel 
fuo pollo, e lì fchierò in ordine di battaglia 
prirpa che Ligongo avelie potuto molefiarlo . 
Siccome gli alledianti fi trovavano difpcrfi in- 
torno alla città , cosi quella divifione gli pofe 
fuori di fiato di follenere gli sforzi d’ un’ar- 
mata; talmente che i medefimi furono battu- 
ti in tutti i lati . Ligongo fece appiccare il 

fuoco 
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DELLA CINA XIIL DINAS. lós 
& 0 C 0 al fuo campo, e prcfc ia fuga. Dopo , 
quella disfatta , egli andò Tempre decadendo ; 
e Tuveno , per lo contrario, divenne anche i’ang 
più potente . 8pp 

■ Sonvogio , profittò del credito, che gli ave* Tcha*^ 
va acquifiato una tal vittoria , per entrare nell 
Ho-tong , dove s’ impadronì per forza delle ban- 
diere di Citennio (a). Da un’ altra parte , 
Chiufongo (b) , altro Generale di Tuveno, 
avendo attaccata la citti di Leao-tchèou , fe 
ns pofe in poffeffo , e la fece Taccheggiare dai 
tuoi foldati . 

• Lincenio fpedì contro di lui Tevozio (c) , 
Uffiziale eccellente , e d’ un’ intrepidezza po- 
co comune . Chiufongo aveva nella fua arma- 
ta un’ altro Uffiziale , chiamato Cintango (d) , > 
uomo , che non fi lafciava atterrile dai più 
gravi pericoli , il quale promife a Chiufongo 
di condurgli prigioniero Tevozio, qualora ei 
gli avefle data la fua parola di fargli ottene' 
re un governo . • 

Tevozio , effendo flato avvertito del di lui 
difegno , prefe 1’ efpediente di cangiar abito , 
e di prenderne uno di femplice foldato ; quin- ‘ 
di ordinò ai Tuoi Uffiziali di fargli conofeere 
Cintango , allorché 1’ azione folTe già inco- 
minciata. Mentre Cintango, alla teda delle 
truppe di Chiufongo , andava in traccia di 

L 3 Tovo- 

(a) Tchmg'ùen, (c) Tchiou-tè-oueì . 

,(bj Chr-chou-tfeng, (d) Tching-tckung . 

.) 
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\66 STORIA GENERALE 
■ ^ T evozio , gli Utiiziali di quell’ ultimo 1’ at» 

^BF.LL taccarono molto vigorofamente * ed egli fo« 
_ R^nne i loro sforzi, fìnatt&nto cheTevozio, 
899 ^ avendolo già riconofciuto , fece retrocedere le 
Teht»- fue truppe, eh’ erano alle mani col nemico, 
r tftng. Cintango allora , rifcaldato dall’ ardore del 
combattimento , vedendogli cedere , fi gettò 
impetuofi mente fopra di loro; ma Tevozio, 
fcagliandogli un ficriflimo colpo , lo gettò di 
fella, e lo fece Tuo prigioniero . Avventandoli 
in feguito fopra le milizie di Chiufongo , già 
totalmente feoraggite per la prigionia di Cin- 
tango , le disfece aflPatto. Quella feonfitta de- 
terminò Sonvogio ad abbandonare il paefe 
d’Ho-tong, ed a ritirarli. 

In quello fratterhpo, Lincenio, ad oggetto- 
di far’ una diverfione , aveva fpedito Lmin- 
gio (a) a porre radedio davanti la città di 
Lou-tchèou (i) , Tuveno inviò Tanfungio (b) 
in ajuto di quella piazza . Liningio non ebbe 
il coraggio d’ afpcttarlo , ma al primo avvi- 
lo , che ricevè della di lui marcia , levò l’ af- 
fedio. Linceaio ne fu talmente fdegnato, che 
al di lui ritorno , lo fece decapitare , 0 fpedl 
Litaflio (c) per incominciare nuovamente l’ af- 
fedio dell’ illeffa piazza . 

Edendo in quell’ intervallo morto Lian- 

to . 

(a) Lf-kiun-kìng . 1 (c) Lt-fti-tclmo . 

(b) Tekang^tfun-king . 

(i) Loo;ngan>fott, nella provìncia del Chan-fi. 
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DELLA CINA XIII. DINAS, xé'j 
to (a) , Governatore della piaiza fuddetta , 

Tuyeno nominò per di lui fucceflbrc Olun- 
2Ìo , il quale ebbe anche il tempo di potervi J'ang 
entrare prima, che Litaftio l’aveffe affedia- ^,9 
ta » e ne aveffe chiufe tutte le ftrade . Lita- Te(,a»- 
ftio , eflendo flato informato, che la medefi- 
ma fi trovava mal provveduta, non tentò di 
forzarla ; ma avendo impiegato il fuo efercito 
nel far devaflare tutto il paefe per più di tren» 
ta // air intorno , lo refe talmente deferto , 
che più non vi fi trovavano cafe . Le campa* 
gne furono faccheggiatc in maniera , che non 
vi fi trovava un fol albero . Olunzio , atterri- 
to nel vedergli fare in tal guifa rafledio, 
profittò delle tenebre d’ una notte per porfi in 
falvo , abbandonando la città a Litaflio , il qua- 
le, in tal guifa fé ne refe padrone, feaza che 
gli fofTe coflata la perdita di un folo dei fuoi . 

Sonvogio, al fuo ritorno preflo di Tuveno, 
fuo padrone, fu Spedito contro Ligongo; e 
dopo d’ avergli prefa Tè-tchèou , pafsò a fare 
r alfedio di Tfang-tchèou . Ligoogo , flretto 
in quefla piazza, mandò a pregare Lincenio 
a fpcdirgli prontamente qualche foccorfo;'c 
queflo gl’ inviò un corpo di cinque mila fol- 
dati a cavallo comandati da Tevozio, il qua- 
le, avendo forzati gli afledianti nelle loro li- 
nee , gli obbligò a levare l’ aiTedio . 

Tuveno , impegnato a diflruggere Ligongo, 

L 4 che 

(a) LUhan-tcbt, (b) Hi‘tè‘lun. 
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\6% STORIA GENERALE 
che fi dichiarava cofiantcmcnte in favore di 
BKA avendo appena l'apufo , ch’era egli 

1 an<^ giunto nel paefe d’ Ho-tong , fece partire un 
pgg ^ ptente efcrcito fotto gli ordini dì Tanfun- 
Teòaa- gìo, il tju'le, dopo efferfi refo padrone delle 
tfong- fre città d’ Yng tchèou , di King-fchèou, e di 
Mou-tchèou , pafsò a fare Tafiedìo di Ting» 
tchèou . 

Vancagió (a). Governatore di quell’ ultima 
piazza , fece uCcire un corpo di dieci mila uo- 
mini , con ordine di portarfi incontro a Tan- 
fungio , che veniva ad attaccarlo , alla tefla di 
un efercito di trenta mila perfone. Vantu- 
cìo (b), che comandava al corpo dei dicci mi- 
la uomini , non voleva allontanarfi dalle mu- 
ra , a fine di poter cITer follenuto , e d’aver 
vicino un luogo , in cui poterli ritirare in ca- 
fo di bifogno; ma Lanveno (c) , uno degli 
Uffiziali di quello diftaccamento , cfagerò in 
maniera Ì1 valore dei loro foldati , e la co- 
dardia dei nemici , che determinò Vancagió a 
dar ordine a Vantucio , fuo Luogotenente, 
di marciare contro qUelH ultimi, e di dar 
loro battaglia. 

Vantucio, uomo fornito d’ una grand’cfpe- 
rienza , conofeendo 1’ errore , che gli fi faceva 
commettere, non mancò di rapprefentarne il 
pericolo: ma non 11 volle dargli orecchio’ 

' ond’ 

(a) Ouang-kao . (c) Lìang-tuen . 

(b) Ouang-uhu-tcht . 
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Ond’cflcndo cgH flato obblig.ito ad ubbidire, , ■ 
marciò contro il nemico . {Quantunque avcflc 
agito con molta intrepidezza, opprcflb ciò 
non oflante dal nunaero, fu battuto, e co- 
ftretto a rifugiarfi nella piazza. Il Governa- TcSao- 
tore fe ne fuggi nel parie di T9Ìn-yang; ma 
idi lui foldati , ch’erano, in fatti , tutti uo- 
mini valomfi, non volendo abbandonar vil- 
mente la città, dichiararono Vantucio lupre. 
mo Comandante , c l’ clcflcro per loro Go- 
vernatore» 

Tanltingio, dopo aver riportata quefta vit- 
toria, invefli la città, ed incominciò i fuoi 
attacchi con un impeto cflrcmo J ma gli af- 
fcdiati lo rifpinfero con cgual vigore . Eflen- 
dofi , pochi giorni dopo, Tuveno portato in 
perfona a regolare quell’ affcdio , Vantucio fa 
li lopra i baflioni , e gli domandò per qua 
ragione, non avendo efll giammai mancato 
alla fedeltà dovuta all’ Imperadore , e non 
avendogli dato alcun motivo di lamentarli di 
loro, fi portava egli con tante armi, e con 
tanto difpendio a far loro la guerra, ed ad 
aflediargli. Tuveno gli rifpofe , che eiò acca- 
deva, perchè efli fi erano podi nel partito di 
Linceoio , fuo nemico. Vantucio fi feusò, ed 
idduffe per ragione, eh’ elTendo vicino di Lin- 
cenio, e cbllegato colla di lui famiglia, non 
aveva potùto difpenfarfi dal foflenere i di lui 
intcrefli’ ma promife d’ abbandonarlo, Tuve- 
no 
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170 STORIA GENERALE 
, no fi contentò di quefia promcfla ; e non fo«’ 
lamcnt* fi ritirò daH’affedio, ma fcriffe an- 
Tang favore alla Corte, dalla quale gli 

foa ottenne le Patenti di Governatore di Ting« 
tchèou 

Ligongo aveva fpedito uno dei Tuoi figli y 
chiamato Lovvango(a), feguito danna numero* 
fa armata , a foccorrere Ting-tchèou . Tuveno , 
avvertito della di lui marcia , fece innoltrare 
contro il medefimo Tanfungio , con ordine 
di cofiringerlo ad accettare la battaglia; ed 
egli profeguì il Aio ^ cammino verfo Pien* 
tchiou. Ligongo, avendo un efercito fupe* 
riore di numero a quello di Tuveno, non 
dubitava in alcuna maniera di non doverlo 
battere : ma s’ ingannava ; perochè le fue trup- 
pe erano com polle di gente tutta raccolta in 
fretta, e quelle di Tuveno, di Addati vetera*- 
ni , ed agguerriti. Lovvango ebbe la difgra- 
zia di perdere pili di felfanta mila uomini 
in quella battaglia , la quale difcacciò Ligon* 
go da tutto il paefe dcU’Ho-Pè. 

Tuveno conobbe alTai chiaramente , che 
Vantucio, a motivo della parentela, e della 
vicinanza con Lincenio, non avrebbe mante- 
nuta la parola , che aveva ad elfo data d’ ab- 
bandonare il di lui partito; ma la notizia, 
che' aveva ricevuta dalla Corte, l’ importava 
aliai più della prefa d’una piazza; talmente- 

che 

(a) Lie»n-chi»u~kft 4 anj> . 
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«he fi determinò ad abbandonarne l’affcdio. / 

Dopo che Leumonio , e Nincanio ebber* 
riftaurato il palat£0 di Tchang ngan, Lince* 'J'jjfjof , 
nio, dall’una parte, e Tuveno, dall altra, do- 
mandarono con premura ali Imperadore la per- T«Aa«- 
miffione di poterli mettere alla tefta delle lo* 
ro truppe per liberarlo dalle mani dei nemi* 
ci ’ ed allorché ebbero riflabilito quello Mo* 

Darca nella capitale del Tuo impero , fc nc 
tornarono, ciafeuno nel proprio governo. 

Vantanio (a), creato Primo-Minillro , uomo 
dotato d’una grand’ ellenfione di genio, poffe- 
dcva_tutta la capacità neceffaria per ben fer* 
vire lo fiato nelle difficili circofianze , in cui 
quello fi trovava j talmente che il popolo ne 
aveva concepite le piU belle fperanee, e non 
foleva chiamarlo con altro nome che con quel- 
lo di buon Minifiro. Gli eunuchi Sontapio, 
e Gonifio (b) fi erano refi potenti in maniera 
nell’ interno del palazzo , che regolavano a 
loro grado non folo gli affari interni , ma 
anche gli efierni : difponevano di tutti gli im- 
pieghi ; e governavano difpoticamente . L’Im* 
peradore non poteva vedeae, lenza un trop- 
po vivo rammarico, la Tua autorità in ma* 

' no di cofioro . 

Vofiinio (c), nemico degli eunuchi, feb* 
bene non fofie piti nel minifiero , aveva Tempre 

non* 

(a) Ouang-touan. (c) Tftut-yn. 

King-ou-fiou. 
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1^2 STORIA GENERALE 
nondimeno nn libero accedo predo dcirimpe- 
ràdore , il quale foleva confultarlo fopra i 
mezzi d’abbadare la loro potenza. I Tribu- 
nali COSI interni , come ertemi concepirono 
una gran gclofia contro di lui,* e fi forma- 
rono fra i Grandi-, alcune fazioni, che fecero 
temere qualche roTcfciamento . 

• Il Minirtro Vantanio non trafcurava d’im- 
piegare tutti i mezzi , che credeva piu proprj , 
per riconciliare gli animi . Si portò a parlare 
all’Imperadore, e gli dide , che un Principe, 
che occupava il Trono, doveva preferire le 
maffimc della politica a qualunque generale , 
o particolar interede: ch’egli non era d’ opi- 
nione, che nelle circortanze attuali, fi dovede 
intraprendere a diftruggere gli eunuchi / ma 
eh’ era necedario lafciar prima rtabilire 1’ au- 
torità Imperiale , e rimettere in calma gli af- 
fari j e gli raccomandò nell’ irtedo tempo di 
curtodire gclofamente il fegreto fopra tal arti- 
colo . Voftinio frattanto , edendo fiato infor- 
mato del pado fatto da Vantanio, l’accusò di 
edere del partito di Sontapio , e d’ avvertirlo 
di tutto «iò, che fi faceva nel fuo Tribunale, 
foggiungendo , che il medefimo favoriva la 
malvagia condotta di queft’ eunuco ; e che in 
tal guifa , rendeva inutili ed anche inefe- 
guibili i progetti, che fi formavano perrirtabi- 
lire il governo . La di lui relazione fece infor- 
gere nell’ animo dell’ Imperadore violenti fo- 
fpetti contro Vantanio - Vo- 
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Voftinio non potè mai perdonare a Vaota- 
nio d’ effcrgli fucceduto nel miniftero, eifol-. 
lecitò Tuveno a fcrivere ' in fuo favore per 
farvelo rientrare. Elfendo la raccomandazipnc 
di Tuveno fodenuta dai fofperti , che l’ Im- 
peradore aveva concepiti contro Vantanio , 
qucfto Monarca dichiarò Voflinio lup Primo- 
Minidro • ed avebdo inviato Vantanio, in quali- 
tà di Mandarino fubalterno, in Ngai-tchèou, 
mandò nell’ ifledo tempo in cGIip Sentapio io 
•Hoan-tchèou , e Gonifio in Ngai-tchèou, dp- 
ve tutti tre trovarono l’ordine di lafciarfi mo> 
rire. Qued* improvvifo cangiamento produdè 
un’ univerfale -maraviglia , e diede a Vodinio 
un afccndente , che lo refe formidabile nop 
meno nella Corte, che nelle provincie: gli 
eunuchi foprattutto, piò atterriti d’ogni altro, 
giurarono , fin da quel momento , di rovi- 
narlo. Circa dicci d’clfi, avendo per Capi 
Loecio (a) , Vanfonio (b) , Vafannio (c) , c 
Sifivio (d) formarono la cofpirazione di 
detronizzare T Impcradore , e d’ innalzare al 
*di lui podo il 'Principe ereditario, ad ògget- 
t6^di prevenire la loro rovina, a cui eran ficu- 
ri ,' che molti cooperavano con tutto impegno j 
elfi confidavano nelle truppe di Leumonio , 
e di Nincanio, loro partigiani, perchè una 
tal rifoluzione accadede fenza loro pericolo. 

Qual- ' 

fa) Lìeou-k.t-cheu . (c) Ouang~j>en-fan \ 

(bj Ouang-tchong-fitn . (d) Siò-tfi-ou^ 
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f74 STORIA GENERALE 
Qualche tempo dopo , V Impcradore , tven- 
■RA^cn. **"* caccia nel fuo parco , ed effcn- 

Tang fcguito uhbriacato , nel tornare a ea- 

900 » rocntr’ era già molto avanzata la notte , 

Tc/>a$- uccife r Uffiziale di guardia , che trovò d^ 
jvef mancato ai proprio dovere « Avendolo 
una tal’ azione refo furiofo , uccia’ egli ancora 
alcune donne del palazzo , dove tutto fu in 
una cosi gran collernazione , che nella ‘matti* 
na feguente , alle dieci ore , la porte non 
erano ancora fiate aperte. L’eunuco Loecio, 
poflofi alla tefla di mille foldati, ai quali ei 
comandava , le fece gettare a terra ; ed aven- 
do interrogati quelli , eh’ erano incaricati di 
farvi la guardia , feppe , che i medefìmi non 
avevano ofato aprirle , a motivo di ciò , eh* 
era accaduto nel giorno precedente al ritorno 
dell Imperadore. Loecio, dopo avere avute que- 
lle informazioni , volgcndofi al Primo-Miniftro 
Vollìnio, gli dille, che le violenze , alle quali 
fi era lafciato trafportare 1’ Imperadore , Io 
rendevano indegno del Trono j e che confe- 
guentemente era ncccffario il farnelo difcenik- 
re per idabilirvi un Principe più illuminato» 
Soggiunfe , che tali cangiamenti non erano len- 
za efempio ; e ch’egli, oltre di ciò, propo- 
neva quell’ efpedicnte a folo oggetto di man- 
tenere la dinaftìtf" regnante in poffelTo della 
corona Imperiale. 

Il Primo'Minillro , vedendo, che gli affari 

pren- 
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prendevano un’ affai cattiva piega, non ebbe , 
ardire di opporglifi . Allora Loccio convocò i 
Grandi in un’affemblea , e fece fchierare, invi* |ang 
einanza del palazzo , alcune migliaja di foldati ; 
dopo di che, munito d’una memoria fcritta da Tc 6 aa- 
Voftinio, e foferitta dai Grandi , vi entrò tumul* *'^*'V* 
tuariamente, feguito da una truppa di foldati, ai 
quali faceva dire ad alta voce effer neceffario, 
che il Principe ereditario prcndeffe le redini del 
governo, perchè l’ Imperadore era incapace di 
governarle. Qued’eunuco prefentò la fua memo* 
ria all’ Imperadore , e gli diffe , che il paffo , 
ch’egli faceva, derivava dal Tribunale dei 
Miniftri , malcontento della di lui condotta, 
e ch’egli non vi aveva alcuna parte. Quindi, 
fenz’ appettare , che Vasongo gli rifpondeffe, 
lo fece falire fopra un cocchio , infieme coll’ 
Imperadrice , e con una diecina di ferve, e 
gli conduffe in un rimoto appartamento. Qui- 
vi queir eunuco , fenza ufare alcun rifpetto 
alla Maeflà Imperiale, parlò al fuo padrone 
con una fomma infolenza , e difprezzo, ripe* 
tendogli continuamente , che fe aveffe dato 
orecchio alle fue parole , non fi farebbe ri* 
dotto nello (Iato, in cui fì trovava. Chiufe le 
porte con lucchetti , che fece figillare eoo 
piombo , affinchè niuno poteffe aprirgli , la* 
feiando una piccola apertura nel muro con 
una ruota , per la quale fomminiflrava il cibo 
a queff’infelice Principe, ed ai compagni della 

di 
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" “7 i\ lui difgrazia. Loecio (labili divcrfi corpi 

i^A^c^R.di guardia per impedire a tutti d’ avvicinarfi 
lano- alla di lui prigione; proibi, che gli fi fommU 
?eo^ niftraffero altri alimenti, oltre quelli ch’egli 
Tcf>at~ ordinati, ed arrivò fin a > negargli 

I* jnehiofiro , e la carta richiefti da Vasongo. 

Dopo un cosi odiofo attentato, Loecio fi 
portò a prendere il Prìncipe ereditario tutta- 
via fanciullo , a cui diede ad intendere , che 
il di lui padre avevi rinunziato all’ impero in 
di lui favore, e che per ordine del medefimo'' 
Io innalzava al Trono. Fece dare aU’Impera- 
dore prigioniero il titolo di CUng- Itosng , ed' 
avanzò di grado tutti i Mandarini. QjefV eu- 
nuco praticò liberalità ecceflive verfo i Ibldati, 
ad oggetto di guadagnarfene gli animi ; e per 
timore, che quelli, eh’ erano rimafii nel pa- 
lazzo , uomini , eunuchi , o altri , c eh erano 
amati dall’ Imperadore , non pregiudicaflero ai 
fuoi dìfegni , gli fece ftrangolarc , fenza rifpar- 
miarne veruno. 

Voftinio, ch’era (lato in parte cagione della 
difgrazia dell’ Imperadore , e che non aveva 
ceduto al torrente fe non perchè non fi tro- 
vava in ifiato d’opporvifiv incominciò a te- 
■meré, che non fi giungeffe alle ultime eftrc- 
mità • 'tonde prefe l’efpediente di fcrivcrc fe- 
grctamente a Tuveno, ed a Nincaoio, e di 
far loro un efatto racconto di tutto ciò , eh 
era accaduto . Soggiungeva nella fua lettera 

dirct- 
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diretta a Niafanio , che non fapeva conccpirc_;- j - — 
come trov^Q^oh egli C05Ì vicino alla Corjc , 
ed avendo la forza in manP> lafciava impu* 
nue le indegnità praticate contro u di lui pji-' 
drone,. e benefattore* Gli diceva ancora, che T(ha*- 
fe i Governatori del Chan-tong fi foffero podi t/»»#* 
in moto, ed avelfero unite le loro forze per 
vendicare il proprio Sovrano , ei pon farebbe 
al coperto dal loro rifentimento per aver fpf* 
fcrto , che feoppiaffe con tanta audaeja folto 
i fiifi occhj la ribellione , ed >1 tradimento. 
Vofiinio chiudeva la Tua lettera , cfortaBdo 
Nincanio a pubblicare uno fcritto .circolare , 
in cui fi rendclTe chiara la fcelleraggine dei 
dieci eunuchi, fc non voleva Ufciarne ricader 
la vergogna fopra di lui, afllcurandolo , che 
un tal manifefio avrebbe certanientc ricolma- 
to di fpayento 1’ animo di quei perfidi , 9 che 
baflarapo folo dieci giorni per venire a capo 
di far loro Lltarc le tefte . Nincanio non potè 
mai detcrminarfi a prendere una tal rifoluzio» 
ne ; ma fi cont?ntb di lodare il zelo di Volli nio, 
e quindi concepì usa maggiore fiima della di 
lui fedeltà . Ciò non ofiante , malgrado le re- 
plicate premure fattegli dagli eunuchi , ricusò 
collantemente di ricooofeere il giovine Impe« 
raaiorc , che i raeddìmi avevano collocato fo- 
pra il T rono . 

Tuveno fi trovava occupato nell’ afiedio 
della piazza di Ting.tchèou , allorché gli 

St^dellaCinaT. XIX. bÌUI- 
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giunfe in mano la lettera di Voftinio. Una 
■KA' CB. notizia lo determinò ad accettare, fenz’al* 
*1 aag cuna deliberazione, la promelTa fattagli dal 
Governatore della piazza , d’abbandonare il 
Liacenio. L’eunuco Loecio , co- 
aorcendo quanto poteva giovargli aver favo- 
revole Tuveno, prefe l’efpediente d’ inviargli 
Leotivio (a) , fuo figlio adottivo ; ed a fine 
d’imoegnarlo maggiormente a favorire i fuoi 
intcrefii , arrivò ad offrirgli l’ impero . L’ of- 
ferta era così feducente, che abbagliò Tuve- 
no, il quale la comunicò a Chinilio (b); ma 
' queflo gli fece il feguente difeorfo : „ Allorché 
,, accade una difgrazia all’ Impcradore, effa è 
„ il vantaggio dei Grandi mal intenzionati : 
„ voi fiete UBO "dei piò potenti dell’impero; 
onde dovete neceffa ria mente partecipare del- 
le profperità , o delle difgrazie del me- 
defìmo. Ciò non ollante, fe non avete for- 
za , che badi a ridurre in dovere gii eunu- 
chi, che hanno avuta l’audacia d’attentare 
contro la perfona del loro Sovrano , e di 
rinchiuderlo in una prigione , come pre- 
tendete di dar la legge ai Governatori 
delle provincic ? Se, vi uniformate alla fcelta 
fatta dagli eunuchi nella perfona d’ un gio- 
vine Princioe, per collocarlo fopra il Tro- 
non dovete dubitare , che tutta 1’ all- 
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torità non redi nelle loro mani, 
(a) Lìeou‘kì-tou . (b) Li-tiLin , 
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Tuveno, rinunziando alle fperanze, che la ' ' , 
fua ambizione gli aveva fitto concepire , diede 
immediatamente l’ordine, che fi arreftaffe Leo- l'ang 
tivio, e fi rinchiudelTe in una prigione* dopo 9*0 
di che, IpedI fegretaraente Canvegio (a) in 
Tchang-ngan per conferire col Primo-M ini- 
ftro , e per concertare col medefimo i mezzi di 
liberare T Imperadore da quella fchiavitìi . 

Quello Minifiro, invigilando con fomma 
attenzione fopra tutto ciò , che accadeva nella 
Corte, Teppe, che Sunacio (bj. Generale delle 
principali truppe dell’ impero, era entrato in 
un violento furore contro gli eunuchi • onde 
profittò del di lui fdegno, e gli fece proporr 
re , per mezzo di Cetinio (c) , di disfarli di 
Loecio, e di Vanfonio, come dei principali 
autori deir attentato commeffo confo la perfo- 
na deir Imperadore. Gli pofe fotto gli occhj 
cosi la gloria , che glie ne farebbe ridondata , 
liberando l’impero da quei mollri di fcelle* ^ 
raggine, come le ricompenfe, che poteva afpct- 
tarli dal fuo Principe per un fervizio di tant’ 

* importanza , che gli aveffe refo ; ed a fine 
di determinarlo piU prello, gli fece temere, 
che un altro avrebbe potuto ufurpargli una tal 
gloria, avvertendolo, ch’ci fapcva,per un lìcu- 
ro canale, che giò vi era chi fi difponeva a 
.. portarli a liberare l’ Imperadore . Sunacio non 

M z efitò 

(a) Ty 7 <»»?-A/«n»- W . (c) Chì-t^in, 
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efirò ad incaricarfi di fai commiffion# j e«l 
IRA^CR cKiannare TongapÌQ(a), e Tco- 

*1 <ing UfRiiali , depo qual* 

po, che deliberazione, convenne con «flì di fec- 
glicrc il giorno feguente, ch’era il primo ' 
giorno dell’anno , per l’ efecuzione del loro dì» 
fegno , e d’ apportare fegrefamente alcuni fot- 
dati nel palazzo ppertb la porta, per la quale - 
foievana entrarvi i Mandarini , 

In querto -giorno , l’eunuco Vanfonio fu uno 
dei primi, che vi fi portarono. Appena ch’ei 
vi fu entrato, Sunacio, il quale aveva voluto 
trovarli prefente , diede ordine ai Tuoi d’ arre- 
darlo , e gli fece immediata mente troncar la 
terta. Dopo di che , accompagnato da una trup- 
pa dei fuoi piu valorofi foldati , penetrò fin 
nel luogo della prigione dell’ Imperadore , ed 
obbligò le guardie a deporre le armi. Picchiò 
quindi alla porta per avvertire querto Monar- 
' ca , che il traditore Vanfonio era giò morto , 
e foggiaccìuto alla pena , che aveva meritata. 

L* Imperadore, e 1’ Imperadrice , non poten- 
do creder vero un cosi improvvifo cangia- 
mento , domandarono , che fi moftraffe loro la 
terta del delinquente eunuco. Avendola Suna- 
cio fatta partar per la rgota , eflS diedero 
ordine, che fi gettaffero a terra le porte della 
loro prigione , d’onde ufeirono finalmente , fcor« 
tati dalle truppe di quello Generale . 

. Volli-' 

(a) Tong-jnn-pì • (b) Tchem^Hbingjhttì * 
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Voflinio Badò lor* incontro , alla tefta dei ^ 
Grandi , e gli conduffe fopra il Troa» , dove 
tutti gii (aiutarono di nuovo» e fi congraru* | ,po-* 
larODO con tifi della felice rivoluzione» ch’era 
ttcaduta. Teotingo propofe d’andare ad arre* Tcha— 
ftare i due eunuchi Leccio, c Vafannioj ma 
fi Teppe» ebé fin dal piin:ipio delio feompi* 
glio cagionato dalla morte di Vanfonio, i 
medefimi erano fiati uccifi dal popolo a colpi 
di bafione» c che Sìfivio fi era gettato in un 
pozao , d’ onde eflfendone fiato cavato il cada* 
vere, era (laro fatto in pezzi. 

Si diedero in feguito gli ordini , che fi 
efiingueffero le famiglie dei quattro rei di 
lefa'Maefii ‘ e dopo cÌTcre fiate prefe le necef* 
farie informazioni contro quelli , che avevano 
avuta parte nella loro congiura » ne furono ar« 
refiati venti » i quali foggiacquero al fupplizio 
fecondo il rigore preferitto dalla legge'. Ri* 
guardo al Principe ereditario » l’ Imperadorc 
dille, ch’efTendo quello un fanciullo, non 
gli fi poteva in alcuna maniera imputare a 
delitto ciò , eh’ era accaduto ; ma che ciò non 
ofiante » non convenendo lafciargli in apprefib 
il titolo di Principe ereditario, avrebbe egli 
avuto in apprelTo folamente quello di Prin* 
cipe di Tè. 

L* Imperadore » per ricompenfare Sunacio 
del rilevante fcrvizio , che gli aveva preftato, 

•angiè il di lui nome in quelli di Lira* 

M j eie 
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CIO (a) addottandolo per così dire , nella fa- 
miglia Imperiale. Quello Principe cangiò al- 
, Tcotingo, e di Tongepio in 

yai ^ quello di Licingo (b) , e di Linepio (c) ; ed oltre 
TfW dell’ avergli dichiarati tutti tre Capitani delle 
fue guardie , efauri i fuoi tefori per arricchir- 
gli. Non potendo innalzare ad «n grado pili 
fublime il Primo-Minillro Vollinio, lo trattò 
eolia maggior diftinzione pollìbile • accordan- 
dogli tutta la fua confidenza , e non rifolven- 
do cofa alcuna, fenz’ averlo preventivamente 
eonfultato . Allorché Tuveno fu informato di 
un tal cangiamento , conobbe evidentemente, 
che Chinilio gli aveva dato un ottimo confi- 
‘glio;. onde concepì per quell’ Uffiziale una 
’fincera Rima . 

L’Imperadore, fubito dopo il Aio riflabili- 
mento nel T rono , effendofi determinato a to» 
gliere agli eunuchi ogni fpecie d autorità fopra 
il governo, diede l’ordine feguente : „ Dopo 
„ il regno di Sifongo , i Miniftri hanno feguito 
' „ il coAume di riferire gli affari di flato ^ 
’ „ un Tribunale interno «ompoflo d’ eunuchi , 
' „ i quali , trovandefi più vicini alla perlona 
„ del loro padrone, fembrava, che poteffero 
„ meglio d’ogni altro dare mature, e folide 
„ decifioni . Ma l’ efperìenza ha fatto cono- 
„ feere, che fi era prefo errore: mai non fi 
, ,» à ve- 

(a) Lt-ki-uhao . (c) Li-^tn^fì. 

(b) Li-kì'htet .- 
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è veduta tanta didenfione nel mìniftero : i 
„ principali impieghi fono divenuti vili, 

„ difprezzabili ; ed il goverao, in pre la al 
difordine, ed agli abu(ì , (i trova in un 
„ cosi grande fcompiglio , che fi rende quafi Teiaa~ 
,, imponibile riftabilirlo fopra 1’ antico piede . '^*’*^* 
,, Io ordino adunque, che le cofe fieno rimefle 
„ nell’ ifieflb fiato , in cui effe erano nel pria» 

„ cipio del regno di Siinngo , « che per il 
„ tempo avvenire , i Minifiri facciano imme» 

„ diatamente a me le loro relazioni . ** 

Alcuni giorni dopo, Vofiinio, e Vivo» 
lio (a), Minifiri di fiato, fecero una rimo- 
'firanza , nella quale fofiennero , che tutte le 
difgrazie accadute nella Corte avevano fem> 
pre avuta la loro origine dagli eunuchi , che 
fi trovavano alla tefia delle truppe ; e enn- 
feguentemente proponevano, che fi toglief» 
fe loro il comando delle medefime . Quindi il 
primo domandava quello della finifira per fe, 
e quello della deftta per il fuo collega, fog- 
giuRgendo , che quefio era il folo mezzo di 
tenere nel dovuto rifpetto i Governatori delle 
provincie, ed obbligargli ad ubbidire. L’ Im« 
peradore , temendo, che un tal cangiamento 
■OR eceitaffe qualche nuova turbolenza, volle 
preventivamente udire il fentimento di Lita- 
eio, e del fuo Configlio. Cli fu rifpofio, che 
'la forza degli fiati, e le rivoluzioni, alle quali 

M 4 que» 
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DELL* quelli foggiàccvarib , derivavano ordirtariamcnte . 
MA CR. buono, o dal cattivò régOlaméfito delle 
Tang truppe, e per tal ragione le perlonC di let- 
901 tcre fembravano poco proprie ad clfere ih» 
caricate di ta| commiffione ‘‘ è che date- 
ai Tribunal dei Miniftri il comando delle 
truppe farebbe {tara una forgènte di difficoltà j 
e di turbolenze. Così Tlmperadore adottando 
il parere del fuo Configliò, lafciÒ le cofe 
nello flato, in cui erano. 

Voftinio , perfuafo , eh’ era affolutamcnte 
necefTario diflruggere gli eunuchi , e vedendo 
non aver potuto venirne à capo per la firada, 
che aveva gi^ tentata , pensò di profittare 
dell’arrivo di Leumonio alla Corte. Dopo ef- 
ferii abboccati , ed aver conferito infìeme. Leu* 
monio convenne di lafciare alla Corte una par- 
te delle fue fqldatefche fotto gli ordini di Liu- 
nio (a), fuo figlio adottivo, per impedire, che 
gli eunnehi cccitaffero qualche follevazione . 
Onavio (b)^ uno dei principali Membri del 
Configlio rafprefentò , eh*c ciò era rifleffo 
che formare due fazioni , le quali dovevano 
ncceffariamcnte riufeir funefle allo fiato: ma 
Vofiinio , , che riguardava gli eunuchi come 
l’unica cagione di tutti i mali,, non volle mai 
approvare , ché fi licenzia fiero le truppe ’ anzi ot- 
tenne 4 mercè le fue replicate iftanze, l’ ifpezio- 
ne , ed una così afibluta autorità fopra le mede* 

fime, 

(a) Li hj'fun . (b) Han-ou. 
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feht tUptn^cirkiió SnKranekte da «f- — 

fo . 'QueRa gNtià * àg^iuhtà ài jjriml 
eh’ tgli aVèra fàflJ , i* chi gli tufluchl non 'j'ang* 
ìgrib^a^artó , hS ytfe lòto Kitìftal nemico, 
Vé{^l^hdò^ ailòhl ih iftato di potét tutto in. Ttét»* 
t^apffhdito torttrò di lòrb j prbpbfe d’eftcrmi» 
nàrgH. Ottavló gli dHTfc, ihe non tra pofli- 
bile rlurdtvi ■ è chi, dak’ altro parte, avindo 
ì'medéfimi uh pàrtith tròppo potente, fi do« 
viva tèmerC, thè vedtrtdofi tròppo preffitfij 
non cagiòhaiTcro gualche grande IcOmpiglio, 

Voftihiò pirb rion fi arrefe a tàli ragioni* , 

Avendo 1* IFnperodòré cònfiiltàto Otiavio in 
particolare, quefVò gli cohféfsò, che gli eu« 

Buchi èrano tutti rei de! là cofpiroiionè hiac» 
chinata , ed èfeguita nell’ aftno prècedettte { e 
che farebbe fiato heceflariO punirgli j allorché 
furono cfierrtiinate le qUatfto famiglie dei lóro 
Capi. L’imperàdoto gli domandò àllòrà Cbn 
vivacità , perchè non fe n* èra fatta parola à 
Vofiinio? „ Perchè {èohtinliò Òrtavio) l’ iftef* 

„ fa Maefià Vofira hóh ne diffé cos’ alcuna*, 

„ e non proferifie te non le quattro 
„ glie , che furono eftinte . Per i Principi hoh 
,, vi è Gofa piò fagrofanta della loro parola J' 

„ allorch^efli fi fono una volta fpiegati , là 
„ loro volontà dev’etìfere invariabile. Se là 
Maefi^ .Voftra la morire un folo eunuco , 

„ dopo avergli rifparhiiatj allorché poteva prò- 
^ «edere con tutto rigóri cohtro efii , pià 

„ non 
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" , ,, non V» fai à chi fi creda ficuro . Ciò noft 

tKk^cn. ” ®^*''** » ^ neccflario farne offervare colla 
Tang»» afteneione gli andamenti, e gafti- 

901 n g^re i colpevoli , rendendo pubblici i loro 
Tc/>^ »» delitti; ma è neceffario nel medefimo tcm« 
„ po ricompenfar quelli, che adempifcono j. 
„ loro doveri , e non fi allontanano dai confini 
„ del proprio fiato. Così facendo, io non du- 
„ bito, che non fi venga a capo di ridurgli 
„ alla loro prima ifiituxione , camminando 
^'per la firada della giufiizia. Se ne trovano 
„ dieci mila nel palazzo di Vofira Maefià ; 
,, or potrcbb’ella determinarli a far trucidare 
,, un, così gran numero di perfone ? Un gran 
„ Principe deve accordare la fua protezione 
„ a tutti i fuoi fudJiti ; s’egli non è cofian* 
„ te nella fua condotta , e fi appiglia ora ad 
„ uno , ora' ad un’ altro partito , il di lui re* 
,, gno non può efliere felice . Ved’ ella affai 
„ chiaram.'nte, che la fua autorità è fiata 
ufurpata da tntte le parti .* fe l’ avefie in* 
M teramente riacquifiata , farebbe allora il pa* 
„ drone alfoluto di fare tutto ciò , che volefìe . 
tf Ma fenza elfere pervenuta a tal punto , ten* 
n tare una così grand’ intraprefa , non è for* 
„ fe r ifiefib che efporfi al pericolo di per* 
„ dere la potenza , che gli è rimafta ? “ L’Im* 
peradore, conofcendo con quanta prudenza lo 
aveva egli configliato, gli lafciò la cura di 
prendere tutti i temperamenti , che aveffe ere* 
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dati 'opportuni per evitare di giungere all’ul* 
tima eftremità . dell 

Frattanto gli eunuchi , vedendo Voflinio Tariff* 
•(Hnato nel volergli diftruggere ^ introduffero 
nel palazzo un numero di giovinetti, c di Ttksf 
fanciulle di bcirafpctto per effere, per loro *-/**f*' 
mezzo , iftruitl di ciò , che fì macchinava con- 
tro efli . Quelli efploratori gli avvertiro- 
no ben predo, che Vodinio aveva prefentata 
una memoria , in cui chiudeva la didruzione di 
tutti loro , ad eccezione d’ alcuni , che pro- 
poneva di falvare per il fervizio del palazzo . 

Si fatto avvifo gli pofe piu che mai in timo- 
re j talché fi radunavano di giorno e di not- 
te , per concertare i mezzi di disfarli d’ un 
tal nemico. 

Yoftinio aveva allora la foprantendenza dì 
tre Tribunali, e la commil&one particolare 
di fomminidrare alle truppe i vedimenti , ed 
i viveri. L’eunuco Anlivio (a), che coman- 
dava alla guardia interna , diede ordine ai fuoi 
foldati di fìngere di volerli ammutinare , e dì 
lamentarli altamente, che Vodinio \veva loro 
tolti gli abiti di date . Elfì fecero effettiva- 
mente uno drepito così grande , che l’ Impc- 
radore , per calmare gli animi , fì vidde ridot- 
to alla neceffità di togliergli l’ ifpezione, colla 
^uale era unita la dogana del Tale , c del ferro , 

«ina delle più lucrative dell’ impero . 

Quedo 

(a) Han-tjìu€n-h$e 1 , 
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Quefìó Mitiiflro fa tWffo fcnfibile a tal 
fgrazia di quello , che lo (offe ftafo alle pre< 
rrturofè iftan^e fette da Leihndaio) e da Tu* 
veno pCf ottenere il comando generale fopta 
gli altri Governatori delle provincie. L* Ina* 
peradore ncn poteva accordare una cosi potè»** 
fe carica , fenza darli un padrone , e fenzaefporlì 
al pericolo di vederfi fpogliato della poca au* 
foriti , che gli era rimafta • 

Voflinio, vedendo, dall* una parte, l*odi*, 
che gl! portavano gli eunuchi, e dall* altra, 
la fmi furata ambizione di quelli due Gover» 
iiatori , non fapeva a qual partito li ' dovelTe 
ippìgliare. Si determinò Enalmente a chiama* 
fe TuVeno in Tuo ajuto, e gli (icrifle fegrcra* 
mente , che l’ Imperadore gli ordinava di por* 
tarli, colle fue truppe, a prenderlo per con- 
durlo alla Corte Orientale . 

L’ Imperadore , informato, che' gli eunuchi 
procuravano di farli un partito ,‘ d che Anfi- 
vio aveva fatti efplorare i fentimcnti di Li* 
tieio, di Licingo, e di Linepio, i quali era* 
1)0 tutti tre molto potenti , entrò in una 
grand’ inquietudine . Gl! fu progettato d’ invi- 
tare ad un pranzo VoEinio, ed i Capi degli 
eunuchi , per procurare di riconciliargli infic- 
ine; ma Òiiavio gli rapprefentò, che gli eu- 
nuchi farebbero quindi divenuti piò infoien- 
ti j c lo configliò piuttollo a ferne morire 
alcuni dei piò protervi , e di condannarne al* 
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tri tU’efiiio, noo dgbifW(lo, foggwogFVf cg)i , , 

che quelli , che fefferp ffftwi , non «nginlTe- 
ro condotta, E(Ti erano diyeRUn cosi potenti, 
che pih , non ubbidivano ai <4 Ini ordini , e y«i 
muravano impieghi anche onorevoli, perchè i 
aiedefimi gli avrebbero illontannti dalla Corte, 
Queflo Principe conobbe allora, che non era 
più in Tuo potere reprimere la loro inibleo^, 

« ridurgli ia dovere, 

Tuvenq, atiefp l’invito fattogli da Volli- 
nio, aveva itninediarainente fatte preparare le 
f«e truppe per marciare in Ipccprfp deH’Iin- 
fcradore, a cui non aveva mancato di Dirlo 
Capere, Quefto Principe, temendo, che Leu- 
menio non voi effe contraftare • Tuvenp la 
gloria di liberarlo dalle mani dei Tuoi nemi« 
ci , e che una tal concorrenza npo l’ opprimef» 
fc affatto, fece fcriverc, per mezzo di VplU- 
bIo, a qucAi due Governatori, che (ì yniffe- 
ro infìeme per la propoffa fpedizione, 

Licinga , e Linepio , molto diverQ da qucL 
li eh’ erano Aati altre volte, li erano rivediti 
d’un inroffrihile orgoglio, Qoavio diffe all* 
Imperadore, che aveva commeffo un errore, 
ingrandendogli, c che fi doveva contentare di 
ricompenfarc i fervizj da edì refìgli con oro , 
con argento, e con fete, fenza permetter lo* 
ro d’entrare nel palazzo e d’ufcirne a loro 
grado; che una tal libertà gli aveva rovi, 
nati , procurando loro 1’ amicizia degli eunu* 
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1^0 STORIA OINERALE 
' , chi , dei quali, fe Tuveno fi folle portato » 

erÀ^cr. Tchang-ngan, elfi aoa avrebbero mancato di 
T'ano' foftenere il partito . 

9*1 Quello Generale parti, in fatti, da Ta« 
Tchao- , nella decima Luna , con un potente 
jfercito , c prefe la (Irada della capitale. 
L’eunuco Anfivio , informato delia di lui 
marcia, difle a Licingo, ed a Linepio di ra- 
dunare le loro truppe, e di follecitare l’ Im- 
peradore ad ufcire da Tchang-ngan per palla- 
re in Fong-fiang . QueRo Principe, vedendoli 
abbandonato alla loro difcrezione, mandò a 
dire a Vollinio , che. per il bene della fua 
famiglia , e dell' impero , era obbligato a pren* 
dere la llrada dell’ OueR ; ma eh' egli , ed i 
Grandi potevano incamminarli verfo l’Eft, 
eflendo quello il rtiiglior efpediente nelle at- 
tuali circoRanze. 

In queRo medefimo giorno, l’ Impcradore 
eonvocò un Configlio dei fuoi Grandi , ed 
‘ avendo , in piedi , ai fuoi fianchi l’ eunuco Anfi- 
■vio , ed alcuni altri , fi trattò degli affari riguar- 
danti il governo • Liunio , per ordine di queRo 
perfido eunuco , profittò del tempo , in cui durò 
il Configlio , per dare il facco ai tefori dell’ Ira- 
peradore , e per far partire fenza ftrepito i Prin- 
cipi, le Principeffe, e le donne del palazzo. 
Avendo una truppa di foldati inveRita la fala di 
udienza , l’ eunuco Anfivio fi proflò in terra , 
e difle aU’ Imperadore, che^veva avvifi Scuri , 

che 
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DELLA CINA XIII. DiKAS. i 
che Tuveno fi era pofto in marcia, alla te- 
fta d’una numerofa armata, per portarfi ad cs. 
•bbligarlo a trafportare la refidenza del la Cor- Tang 
te in Lo-yang; onde, per metterlo al co- 9<>i 
porto dalle di lui intraprefe, efli avevano 
prefa la rifoluzione d’ accompagnarlo in Fong- 
fiang, dove farebbe fiato piii ficuro. Vason* 
co, irritato dall’arroganza di quefi’ eunuco, 
fi alzò furiofamente , e ponendo la mano al- 
la fciabla, fi ritirò in un fecondo appartamen- 
to , d’ onde Anfivio , feguito da una truppa 
dei fuoi foldati, lo cofirinfe a difcenderc, 
per fottrarlo alle fiamme dell’incendio, che 
il traditore Liunio aveva eccitato in tutte le 
parti del palazzo. L’ Imperadore , e l’impe- 
radrice, feortati da circa cento perfone, ufei- 
rono finalmente da Tchang-ngan, col cuore 
pieno di fdegno , e penetrato dal dolore . Leu- 
monio fi portò ad incontrare il Principe , e 
lo ricevè con tutte le apparenze di rifpetto, 
c di fommiflione, che fi potevano fperarc da 
un fuddito zelante . 

Tuveno era già molto vicino a Tchang- 
ngan, allorché gli fu data la notizia, che 
l’ Imperadore era fiato condotto in Fong-fiang* 

Ei voleva tornare indietro; ma per non ren- 
dere inutile ciò , che aveva giè fatto , ad in- 
fiigazione d’uno dei fuoi Uffiziali , che lo con- 
figliò a rompere l’ intelligenza fra Leumonio , e 
Nincanio , s’incamminò , colla fua armata , ver- 

fo 


\ 


Digìtiz^ by Google 



dell’ 

EKA 4r. 

lang 

901 

TcÌ40- 

tfani. 


ff» 970HT4 generale 

fo Hou-tehèou , er^ Pqvcrp»tpr« qpfft* 

ultimo. Ninpaeip, «He glf fipqfinM»- 

ment9 iptgrpq «IcMqi flRlor?*? ri per pflTfry^r. 
nc gl» 9pd«ni«pti, appena eh? fcpp,ej sh’cgli 
aveva prefa fa dra^a fi’ Hpu’tph^ou ^ apflò a 
porfi nelle 4» In* ?>?"»• Tpvpn? Tpc^plf:, 
ma gli fegp, ÌB«ancjcf*f che Hoa-tchèog era 
troppo vicina a FQBg (laDgj e php qplnfli 
monio no» avrebbe inapeai^P <|i cardare di 
«tendicarf» dell'aiipne, ?h’pi gi» avpva fatu, po- 
«endofi nel f»o partito , foggippgendo fh’i?ra mi- 
glior eonfjglÌD ritirare npl goyerno di Tchong- 
eu , dove , in fatti , lo fcpc eondprre da fin di- 
(laccamentB , feoza permettergli di ritornare 
in Hoa^tchM», di eui fi. refe padrone. 

Vpftioio, ch’era rimafio in TehangTPgan, c 
«OH fra andata dietro all’ f,mpcradore , ayendo 
fcfutQ, chf Juvenp b frpvava cos) vjcino, 
lo fplJecifò ad accorrere in ajujo di quello 
Eriacipe^ ed a liberarlo dalle tpapi dei tra- 
ditori * chf fi eraijo refi pf dropi della di lui per- 
fona. Tuveno rifpofe, che Tlmperadoce avreb- 
be forfè difapprovato , che da eflo fi teotaRe li- 
berarlo dalle piani di ILieumopio, e degli eu- 
nuchi i eh’ fi oonditnw non poteva {offrire 
la vergogna d’^Of ¥^to inp.tilnrente da un 
paieiCe icoal Ipotanp.. PreCb quindi la rifolu- 
kÌooc di pa(Tar« in Tchang*ngan per con- 
fultare col Primo-Mloifiro , p co» Grandi, 
eh’ erano rimafti in quella capitale. Voftipio 

fi por- 
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C' portò a riceverlo ^ alla teda di tutti i Gran- 
di fchierati in buon ordine , e ^ T introduffc 
•con magnificenza nella città. Il refultato del- 
le loro conferenze fu, che bifognava paffa- 
re in Fong-fiang, c ricondurne l’ Imperadorc . 
Tuveno ulc\ da Tchang^ngaa coll iftcffo cor- 
teggio, con cui vi era entrato, e fi portò 
a raggiungere la fua armata, alla quale fecè 
prendere la ftrada della città fuddetta . ' 

‘ Quello Generale , giunta davanti la piazza , 
fece accampare le fue milizie all’ Eli, e fi 
avvicinò alle mura . Leumonio fall fopra i 
bafiioni, e gli dilTe, che l’Imperadore no» 
fi era ritirato in Fong.fiang fe non per porli 
al coperto dalle difgrazie, che in un piò lungo 
foggiorno in Tchang-ngan non poteva evitare, 
foggiungendo , che i maneggj di certi fpiriti in- 
quieti , troppo fieri per i fervizj che gli ave- 
vano prcllati, velo avevano forzato. Tuveno 
rifpofe, che domandava la morte d* Anfivio 
per punirlo della témerità , che quello aveva 
avuta , di collringere Tlmpcradore ad abbando- 
nare la fua Corte ^ e che la rifoluzione da 
elfo prefa non aveva altro oggetto che quello 
di fcortare il fuo Sovrano , e di condurlo fi» 
nel fuo palazzo, fecondo il defiderio di tutti 
i Grandi, in nome dei quali era egli andato. 
Soggiunfe, che fe Leumonio vi fi oppone- 
va, e gli folTe in avvenire fucceduta qualche 
St, delibi Gins T. XlX, N difgrt- 


DE7L* 
EBA CR. 

l'ang 

90 L 
T cf>a»~ 
tfotìg. 


Digitized by Google 



STORIA GENERALE 
, ' dilgr^ia non avrebbe avuta ragione di it- 
kRA cr, i perochè poteva evitarla, 

i ang -Tuveno non fi trattenne lungamente da van- 
gai ti Fong-fiang* attcfi gli ordini replicatamen- 
7v^«é> fe ricevuti in nome dell’ Imperadòre di riti- 
' rarfi nel fuo governo , prefe la firada ^di Pin- 
. tchèou , di cui era Governatore Lieingo , il 
quale, al di lui avvicinarli * fi portò a fqttq- 
metterglifi . _ 

Leumonio, informato, che Tuveno non 
fera tornato al fuo governo, ottenne dalFlm- 
pcradoro un ordine diretto a Lincenio di por- 
tarfi ’a foccorrerlo. Lincenio inviò cinque mi- 
la foldati a cavallo fotto il comando di Li* 
tallio, i quali, avendo incontrato, al Nord 
di Plng-yang, un corpo di truppe di Tuveno, 
l’attaccarono, e lo disfecero interamente. 


Aniìvio, dal canto fuo, fpcdì venti eunu* 
chl,,i quali incaricò d’impegnare i Governa- 
tori delle^ provincie a fomminiftrare le loro 
truppe, c di radunarne elfi.iftefli; ma quelli 
eunuchi prefero cosi male le loro mifure, 
cVefiendo caduti nelle mani di Tuveno, 
qXiefió Generale gli fece tutti privare di vita. 

Ganimio era uno dei Governatori deH’im- * 


pero, che avrebbero potuto obbligare Tuveno 
a far diverfione* era egli non folo potente, ma 
anche di lui vicino . Leumonio però non vi pen- 
sò ; poiché non credeva i che avefife egli altre mi* 
’fe fuorché qùcllc di llabilirfi nel Kiang-nan , e 

d’cficn- 
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<T efiendcre i confini dei fuoi dominj verfo 

il Tchè-kiang. Quello era, in fatti, il di 
lui piano’ e Linfovio, di lui Generale, face-,.i 
va allora 1* affedio d’ Hang tehèou , dove fi p,,® 
trattenne per lunghiffimo tempo , fenM effere Ttiao- 
pamto venire a capo di renderfene padrone. 
Vofinvio, Generale di Teslovio, aveva così 
ben difpolli i fuoi quartieri , che incomodava 
moltiffimo Linfovio , e gl’ intercettava quali 
tutti i convogli , che gli giungevano . 

Linfovi», per appor riparo- a tali inconve* 
nienti, fparfe la voce, che fi era determina- 
to a levare l’ affedio; ed a fine d’accreditar- 
la maggiormente, diede ad alcuni prigionieri 
d’ Hang-tchèon il luogo di poterfi laivare . 

Verfo la fera, fece partire prima di tutti i 
vecchi , ed i deboli della fua armata, feorta- 
ti da un corpo dei fuoi più valorofì fbldati , 
ai quali diede l’ ordine d’ appofiarfì in un’ 
ìmbofeata in un fito, che loco additò, in vi- 
cinanza della montagna Tfing-chan (i); ed ej 
gli feguì fubito col redo dell’ efercito, perfui- ' 
fo , che Vofinvio non avrebbe mancato d’in- 
fcguirlo. Quedo Generale, in fatti', gli diede 
dietro fin alla montagna fuddetta , dove quel- 
li, che lì trovavano neH’imbofcata , lo circon- 
darono così opportunamente, che lo fecero 

Ni pri- 

(i) Seffknta //a! Sud di Tching hing-hien dipea- 
dente d’Hou-t.;h^OH fou, cella provincia del Tcliè- 
iang . Editirt . 

t 
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Ijxf STORIA GENERALE 
~ ^ pfigionjcro. Tcslovio fu inconfolabile per 1« 
prefa del fuo Generale. 

'ijjria' Linfovio, vittoriofo , tornò a far l’affedio 
. jai ^ d’Hang-tchèou, e confumò anche un lungo 
Tebao- tempo davanti quella piazza. Vedendo final- 
tjong. che non poteva venire a capo di ri- 

durla, fi determinò a ritirarli • ma per timore, 
che Tcslovio non gli fi opponclTo, fece rilla- 
bilire il fepolcro dei di lui antenati, ch’era 
(lato alquanto danneggiato , e gli rimandò tut- 
ta la famiglia di Vonfivio. Teslovio, obbli- 
gato da un’ così onello procedere, non pensò 
a molellario nella di lui ritirata. Ganimio 
gli rimandò ancora Vonfivio, che fu cambia- 
to con Simpenio fatto prigioniero da Vonfi- 
. vio medefimo . 

■ Li tallio , dopo aver battuto Tuveno, ad 

Oggetto di ridurlo alla necellità di far una divcr* 
fionc, e di. dividere le Tue truppe, andò ad 
attaccare le due città di Tsè>tchèou, e di 
Chi-tchòou, c fc^ ne refe padrone . Tuvenp 
accorfe in perfona a difendere quelle fiotto* 
mclTe alta fua autorità , lo che non impedì , 
che Litallio fi portalTe di nuovo a porre l’af- 
fedio davanti Tfin-kiang, che avrebbe fenz’ 
alcun dubbio conquillata, fe Tuveno non li 
folle appigliato al partito d’inviare in foccor- 
f(^ della medefima fuo aipote Tonvingo (a), 
e con elio le truppe, che fi trovavano fiotto 

il 

(a) Tcbu-yetti-nìng , 
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DELLA CINA XIIL DINAS. 1^/7 
il cornando di Chiufongo . Litadio, effciidooc " 
flato avvertito , non iftimò «fpediente alpct- 
targli; onde levò ralTedio, c li pofc in mar- 'j-* 
eia per ritirarG. 

Chiufongo, c Tonvingo, vedendofi filiate* Teha». 
fla d’ un potente efercito , lo infaguirono , e 
lo batterono . ProGttando quindi della loro 
vittoria, paflarono ad inveflire Tsàtchèou, 
c Chi-tchèou , che ritequiftarono ; dopò di 
che , t impadronirono ancora di Fen*tchèou . 

Di là, avendo prefa la flrada di T^in-yartg, 
dove fi trovava T ifteffo Lincenio , vi forma- 
rono rafiedio. Lincenio, nelle frequenti , e 
vigorofe fortitc da eflb fatte, uccife loro un 
numero confiderabile di foldati , e gli obbligò 
a decampare . Li tallio , e Tevozio fi diedero 
allora ad infeguirgli , e gli moleflarono mol< 
tiflimo nella loro ritirata , oltre dell’ aver lo< 
ro tolte Tsè-tchèou , Chi-tchèou, e Fea-tchèou . 

L’intraprefa di Tuveno fopra Tfin-yang 
aveva abbattuto in maniera il valore di Lin- 
cenio , che quello gran perfonaggio fembrava 
affatto diverfo da quello , che per l’addietro era 
flato; la potenza del Tuo nemico gli fembra- 
va così formidabile , eh’ entrò in timore , che 
fe il medefimo aveffe intraprefo a diflruggerlo , 
non gli foffe con tutta facilità riufeito . Divo- ' 
rato internamente da quello fofpetto, ei non 
lafciava compari re verun fegno di gioja nel vol- 
to. Lifunio , di lui figlio , atterrito dal vedere 

N 3 un 
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; un così gran cangiamento di carattere gli 
profperità di Tuveno era quali 
'i :ing avendo egli irritati contro 
5 >«a 8^* animi generalmente di tutti j 

ic^Mo- mentre, edendo la fedeltà, e la buona fede 
come ereditarie nella loro famiglia , elfi , per 

10 contrario , dovevano effere alTolutamente 
amati da tutti j e che in confeguenza , fenza feo» 
raggirfi , c fenza dimollrare un timore , di cui 

11 loro nemico avrebbe fenz’alcun dubbio pro- 
fittato , era necelTario afpettare la di lui rovi- 
na, a cui correva incontro egli ifiedo. 

Lifunio era figlio d’una concubina di Lin- 
cenio , da quello amata con particolar tene- 
rezza . Figinia (a) , di lui legittima moglie , 
non gli aveva dato alcun figlio; ma lìccome 
Lifunio era un giovine pieno di valore, di 
fpirito, di prudenza, e di molte altre eccel- 
lenti qualità, così quella Principelfa lo ama-, 
va , come fe gli foffe Hata veramente madre . 

Leumonio, temendo fempre, che Tuveno 
non tornaflè indietro , e conofeendo di non 
aver forze badanti per reUftergli, procurò di 
tenerlo occupato nel proprio di lui governo, 
ad oggetto d’impedire, ch’ei penfalTe ad efib.- 
Confeguentemente follecitò Lincenio , di lui 
dichiarato nemico , e Ganimio a muovergli la 
guerra ; c per determinarvi fpecialmente quell’ 
ultimo , fi maneggiò in maniera , che venne « 

capo • 


(a) Lttou-fou-gìn , 
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DELLA CINA XIII. DINAS, ip? 
capo' d’ ottenergli il titolo di Principe d*Ou , 
del quale gliene fece recare le Lettere-Patenti 
per mezzo d’ un Ufiiziale della Corte, infie- 
me con un ordine fcritto di proprio pugno 
dell’ Imperadore , in cui gli s’ingiungeva di TtA-o. 
far la pace coi fuoi vicini del Sud , e di porli 
io marcia per andare ad attaccare Tuveno . 

Perchè poi Taslovio , mollo dalla gelofia , noti 
difordinaffe quello piano , Lcumonio gli fece 
anche fpedire le Patenti di Principe di Yuei . 

Fontongo (a) incrocicchiava allora fopra il 
gran fiume con grolle barche, e devaftava 
tutto il paefe pollo fra Siuen-tchèou (i), e 
Yang-tchèou. Stanco finalmente di corfeggia- 
re , prefe la rifoluzione di ftabilirfi in un paefe, 
e tentò di renderli padrone di Siuen-tchèou . 
Tevinnio (b) , che n’era il Governatore , non 
lafciò , che i avvicinaffe alle mura della città ; 
ma avendo fatte montare le fue truppe fopra 
le barche da guerra, gli andò incontro, e gli 
riulci di batterlo in maniera , che 1’ obbligò 
ad allargarfi in alto mare . Ganlmio fece of- 
frire a quello corfaro un impiego nelle fue mi- 
lizie : Fontongo l’ accettò ; ed eflendo fiato 
ricevuto onorevolmente, e ricolmato di doni, 
gK fu conferito il titolo di Luogotenente del 
Governatore « 

Gran tempo prima , Fontongo aveva , per 
' N 4 tnez- 

(a) Fong-keng’t 0 • (b) Tìen-ktun • 

'CO Ning-nouè-foB,‘ nella prorlacU del JGang-ntv 
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dell’ ^“0* Uffiziali , chiamafo Ca- I 

IR A cn. g*'’”** ^ « fatto efaminarc i fcntimenti di I' 

'J ang Ganimio per ifcuoprirc fe qucflo era difpoflo il 

962 a cedergli la città di Yun-tchèou (i); ma 
era riguardata come un poflo di 
troppo grande importanza, perchè egli foffe con- 
difcefo a disfarfcne. Cagannio, piccato al ricc 
vere un rifiuto, difTe con molta fierezza, che 
non volcndofi dar loro volontariamente quella 
piazza, elfi avrebbero faputo conquifiarla colle ' 

loro navi. Ganimio, che non Q era mai fcor- 
dato d’un tal trafporto, domandò a Cagannio. i 

fe fi rifovveniva di tali minacce. Quefi’ ■ 

Uffiziale fe ne fcusò, dicendogli, che il fuo 
zelo per il lervizio del fuo padrone , ed il 
rammarico di non efferc riufcito nel fuo trat- 
tato , lo avevano mofib a parlare in quei ter- 
mini. Ganimio, forridendo, foggio nfe , che • 
un’ altra volta farebbe pUi contento di lui * ’ 
e che s egli avefle dimollrato tanto impegno 
per i fuoi interelfi, quanto ne aveva avuto 
per quelli di Fontongo, non gli farebbe rc- 
flata alcuna ragione di lamentarfene . 

^Ganimio aveva allora ricevuti gli ordini 
deir Imperadore, in confeguenza dei quali fece 
tutte le neceffarie difpofizioni per portar la 
guerra nelle terre di Tuveno, e per andare a 
porre l’ affedio davanti la piazza di Sou- 

tchèou 

(a) Cbang‘kong~ntìi , 

(0 Tchii^-RÌang-fou, nella provincia del KUoe-aan 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 
tchèou (i). Spedì le Tue truppe per terra, e 
lece trafportare per acqua il bagaglio, e le prov* 
vifioni dei viveri fopra alcuDe grolle, e pcfaoti 
barche , ch’erano dedicate al tragitto i tributi in 
rifo dcirimperadore, contro però il fentinoento 
di Sevonio (a) , il quale voleva adblutamcnte , 
che vi s’impicgaflero legni piccoli , e più leggie- 
ri , affinchè i convogli poteffero giungere 
con più fpeditezM. Ganimio ricusò di fe. 
guire quedo confìglio , ma ebbe ben predo 
motivo di pentirfene . Le piogge continue re- 
fero impraticabili le drade , ed incomodarono 
molfidimo le di lui truppe nella loro marcia* 
talché quand’cfTc , dopo aver fofferte fatiche inu- 
dite, ginnfero davanti Sou-tchèou, non vi tro- 
varono nè equipaggi , nè provvifioni , e fi 
viddero efpode a mali incredibili . Malgrado 
un tal contrattempo, Ganimio ebbe il corag- 
gio d’invcdire la piazza, e di dringerne l’af- 
fedio. Tu veno aveva ufata la precauzione di 
introdurvi un groflb numero di truppe , eoa 
provvifioni da bocca , e con munizioni da guer- 
ra in grand’abbondanza. Le piogge, che odi- 
natamente continuavano, e la mancanza. dei 
comedibili obbligarono finalmente il ^ lui 
aemico ad abbandonare Timprefa, ed a ritirarfi. 

Appena che quedo fu ritornato nel fuo go- 
verno , ebbe la notizia , che un corpo compo- ^ 

’ de 

(a) Ssu-oue». 

(i) SoH-tchltoH 41 Fong-yang-fou, ael KiaRg-nao. 
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— — — fto delle antiche foldatefche di Sunio, ritira- 
dell’ tof, ^ dopo la disfatta , e la morte di quello 
ira , ea. Generale , nella provincia'del Tchè-kiang , fi 
^ era dato a Teslovio, il quale conofeendone il 
Tchao- valore, lo aveva ricevuto, ed aveva al me- ' 
ifm- defimo aflegnato per Conaandanteuno dei di lui ’ 
Uffiziaii, chiamato Sivano (a). Quelli fug- ' 
gitivi , uomini naturalmente inquieti, ed in- 
clinati alla ribellione, avendo eonccpito ilv 
difeg'no d* uccidere Teslovio, e d’ impadronirli 
del di lui paefe , mandarono a pregare Teyin- 
iiio. Governatore di Siuen-tchèou , a facilitar- 
ne loro l’efecuzione. Effendofi però Sivano di- ‘ 
chiarato troppo prello , fi accorfe alle armi 
da tutte le parti : quelli fediaiofi appiccarono ’ 
il fuoco in molti luoghi d’Hang-tchèou ; Tcs- > 
lovio ebbe il tempo di poterfi falvarc ; e I» ' 
cofpirazione fvani. Ciò non ottante, Tevinnio 
continuava ad innoltrarfi , alla tetta delle fue 
truppe. Teslovio gli fece domandare s’egli, 
eh’ era anche Governatore d’ una piazza , ed • 
efpollo ai medefimi infiliti, andava a fomen- 
tare una ribellione . Tevinnio nondimeno prò- ' 
fegul la fila marcia verfo Hang-thèou , coll’ 
idea d’ attaccarla . 

Vonfivio era partito egli fteffo per portarli ' 
a rapprefentare a Ganinio 1 urgente pericolo, 
in cui fi trovava Teslovio , -ed- a condurgli^ 
in ofiaggio il di lui figlio Teslanio (b) . Gì* 

nimio 

(a) Sm-tusn, ’ (b) T/m-tibuan-lta» » 
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nimio promifc d’ajutarlo, c corroborò Tal- , 
leanza. che fece con Teslovio, dando in Rio- 
glic a Tesiamo la fua propria nglia. Tant>‘ 

Frattanfo Tevinnio teneva affediata molto 
flrcttamente Hang-tchèou . Fu egli battuto in Td^a- 
un’ azione contro Teslovio ; ma non per que- ‘/""■S* 
flo fi determinò ad abbandonare la fua intra- 
prefa. Ganiniio gli minacciò, s’ei non fi foffe 
ritirato, di porre , in di lui vece , un altro Go- 
vernatore in Siuen*tchèou . Tevinnio fece dira 
a Teslovio , che fe voleva dargli in ofiaggio 
il fuo fecondo figlio Tefannio (a), a cui prò-, 
metteva in moglie fua figlia , ei avrebbe le- 
vato Taffedio. ElTcndo fiate accettate quefie 
condizioni, Tevinnio fi pofe in marcia, e fc 
ne tornò in Siuen-tchèou , feguito dai ribelli , 
che fi roifero nel di lui partito; e Teslovio 
fu contentifiimo d’ efierfene liberato . 

L’Imperadore fi trovava tuttavia nelle ma- 
ni di Leumonio, e degli eunuchi. Vofiinio 
parti da Tchang-ngan , e fi portò nell’ Ho- 
tchong per follecitare Tuveno , ponendogli 
fatto gli occhj , che non bifognava afpettare * 
che fi follevaffe contro di lui tutto l’ impero .. 
Tuveno, vedendo, che Linccnio non penfava a. 
fare alcun preparativo per porfi in campagna, 
c che Ganimio/era piti occupato nei fuoi prò-' 
prj interefii che in quelli dell* Imperadore , 
fi determinò a partire dall’ Ho-tchong , e pre- 

(a) Tfien-tshtKn'k»*» • 
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, fe la ftrada di Tong oucì-kìao , alla tefta di 
E^^cR numcrofc armate, che fi fodero 

da lungo tempo indietro. 

p,z Leumonio, cdendo (lato avvertito della di 
Tcbttt- lui marcia , diede gli ordini neceffarj , perchè fi 
radunadero le fue truppe , alle quali volle coman- 
dare in perfona . Incontrò T uveno al Nord di 
Kouè-KÌen ( l ) , e tentò d’arreftarlo • ma T uveno , 
contentifiSmo d’ averlo trovalo fenza T Impe- 
radore , fii il primo ad attaccarlo , e lo mal- 
trattò in maniera , che lo ridude alla neccfil- 
tk di ritirarli molto difordinatamente . Dopo 
tal vittoria, continuò la Tua marcia verfo 
Fong-fìang ’ e giunto davanti quella città , fece 
il giro delle mura , vefiitò dei fuoi abiti da 
cerimonia; e di tratto in tratto, proRrandofi 
in terra come fe fode Rato in prefenza dell’ 
Imperadore , efclamava ; „ Non è mia inten- 
„-zione mancare alla fedeltà, ed al rifpet- 
„ to , che un fuddito deve al fuo Sovrano ; 

ma vengo a liberare la MaeRà VoRra dalle 
,, mani dei perfidi , che la tengono prigionie- 
„ ra , per quindi ricondurla nei fuo palazzo di 
• „ Tchang-ngan. “ Dopo aver così girata la 

città all’ intorno, la fece inveRire. 

I Nel principio dell’ adedio , le pioggie con- 
tinue , che caddero, cagionarono, a motivo 
deir umidità prodotta nel campo degli adc- 

dian- 

(0 Seflanta /j> all’Eft dì Pa®-ki-hìen di Fong 
fiang-fau, nella proviacia del Chea- lì. Edit»rt> 


( 
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diami, un’infermità epidemici, per cui perì , 
un confiderabil numero di foldati. Il loro Gc- c», 
ncrale, moffo da una tal difgrazia, prefe la Tang 
rifoluzione di levare 1’ alTedio ; ma Tigacio (a) , ?•* 

e Lintiflio (b) , due dei primarj di lui Uffi- 
ziali , gli rapprefentarono , che da più d’ UR 
anno indietro , tutto l' impero teneva gli oc* 
cbj aperti fopra di loro : che una ritirata gli' 
avrebbe refi la favola di tutta la Cina, cd 
avrebbe fcoraggiti i loro foldati ; e che Leu- 
monio , chiedendo foccorfo da tutte le parti , 
dava a conofccre , che gli temeva. Tuveoo, 
che non aveva loro fatta quella propofìzionc 
fe non ad oggetto d’ inveRigarne i fentimen* 
ti , fu molto ioddisfatto , vedendogli nella tifo* 
luzione di continuare d’afledio, di cui affret* 
tò , d’ allora in poi , i lavori con maggior ca* 
lore di prima. Leumonio però fi teneva fo* 
pra le difefe, e non faceva veruna fortita * 
contegno , che dava una grand’ inquietudine 
a Tuveno, il quale fi era propoRo di ritrae* 
ne confiderabili vantaggj. 

In queRo frattempo, pervenne nel campo 
degli affedianti la notizia , che Tolunio (c) fi 
era partito da Ta-liang , feguito da un corpo 
di truppe, per portarli a raggiungergli. QueR* 
Dffiziale, trovandoli già vicino al loro cam* 
po, aveva fpedito ad avvertirgli, che gli an* 

dalle , 

(a) Kao-kì-tchang . (c) Tchu~yt$»-ltin , 

(bj Lieou-tchi-tfiun. 
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7 daffe qualche partita di foldati all’ incontro» 
per foftenerlo nel cafo, che foffc (lato attac- 
X.ing • Tuveno fece dare una doppia razione 
° ai fuoi foldati, e gli appoRò in itnbofcata in 
Tehao- diverfi fiti j non lafciando nel fuo campo fe« 
tfo»S‘ non jjjgji uomini , tutti infermi , o inu- 
tili , e poco in iRato di fervire in un colpo 
di mano . 

Un foldato a cavallo, chiamato Macin- 
go (a), uomo rifoluto, che fi era offerto ad 
cfcguire queRa commiRlone, corfe a briglia 
fciolta, come un dcfertore, a prefentarfi al- 
la porta della città, che gli fu fubito aper- 
ta. QueRo fi portò nell’iReffa maniera alia 
cafa di Leumonio a dirgli, che Tuveno fi 
era dato alla fuga , e non aveva lafciato nel 
fuo campo fe non dieci mila uomini , incapa- 
ci di poterlo feguire. Leumonio fece ufcire 
quali tutta la guarnigione di Fong-fiang per 
correre dietro a Tuveno j ma allorché queRc 
truppe giunfero in vicinanza del campo 
degli affedianti , fu dato un certo fegno , che 
a era preventivamente concertato , a quelli po- 
Ri neirimbofcati , i quali ne ufcirono tutti a 
tamburo battente, c fi avventarono con tan- 
to impeto fopra le truppe di Leumonio, che 
le pofero in un cRremo difordine, e le iafe- 
guirono così vigorofamente » che di quelli me- 
delimi , eh’ evitarono la morte , pochiRimi rien- 

traro- 

• (a) M(;-kì»g . 
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DELLA CINA Xltl. DINAS, ••r 
trarono nella città , avendo gli altri prela la , 
riToluzioBe o di deporre le armi, p di fuggire. 

, Avendo una così completa disfatta ridotto 
Leumonio all’ impofllbilità di foftenerfi lunga- 
mente, quello mandò a proporre a Tuveno Tcia»~ 
di confegnargli l’ Imperadore per condurlo in »/•*£• 
Tchang-ngan. Tuveno non fi degnò di rifpon* 
dcre ; e per derifione , fece fcavare un picee* 

10 folTato a fronte della porta, per la quale 
i di lui faldati erano ufeiti nell* andare ad 
attaccarlo, fui di cui orlo furono innalzati 
due piccoli poggi , e fopra vi fece collocare du» 
figure di cani , ciafeuna con un collare pieno di 
piccoli fonagli, dei quali fi poteva con tutta 
facilità udire il fuono dalle mura , per quanto 
leggiermente foffero fiate quelle figure agita- 
te dal vento. Leumonio, piccato per un tal 
infulto, fi fentì piò che mai impegnato a 
difenderli; e lo fece con un incredibil valore. 

Nella decima Luna, Tuveno, giudicando, 
che la città , dopo tre meli d’ afiedio , dovefle 
trovarli in un’efirema carefiia, inviò all’Im- 
peradore alcuni rinfrefehi, ed alcune pezze di 
feta: aggiunfe a quefio dono una memoria; 
e fcrific nel medefimo tempo a Leumonio di 
piu non opporli , che riconducefle egli ftefib 

11 fuo Sovrano nella capitale . L’ Imperadore 
rifpofe alla memoria fpeditagli da Tuveno; 
ma Leumonio ricusò di farlo . 

Frattanto i foldati della guarnigione de- 
ferta- 
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fertavano in truppe, e paffavano nel camp» 
di TuTcno . Quefte frequenti deferzioni , ag- 
giunte alla rifpofta dell’ Imperadore , fecero 
entrare in fofpetto Leumonio, che Tuveno 
folle d’intelligenza con quel Principe per 
rovinarlo ;■ onde pofe intorno all’ Imperadore 
alcuni efploratori , che ne oflcrvaffero gli an- 
damenti , e raddoppiò le di lui guardie . 

Tuveno cercò la maniera di fomentare ta- 
li fofpetti, e*di profittarne. Una notte fece 
battere improvvifamente tutti i fuoi tamburi, 
come fe voleffe incominciare 1’ affalto , lo che 
prodttde un cosi grande fpavento , che fi udi- 
va gridar da tutte le parti, Tradimento. 
I foldati deU’Oueft aecufavano quelli dell’Eft 
di voler dare l’ Imperadore in mano di Tu- 
veno: quelli dell’Eft incolpavano la guardia 
dell’ Oueft d’ intenderfcla altresì con quello Ge- 
nerale ; in fomma , non vi erano da per tutto 
fe non turbolenze, c confufioni. Tutte le 
provvifioni da bocca erano già confumate; 
ed i valli magazzini fatti da Leunaonio fi 
trovavano vuoti. Si vedeva giornalmente un 
gran numero di perfone perire di miferia : la 
carne umana fi vendeva pubblicamente fin a 
cento denari la libbra; e quella di cane, fin 
a cinque-cento . S’ incontravano per le lira* 
de infelici , ai quali eran dagli altri recifi pez- 
zi di carne, prima ch’effi foffero fpirati . Lcu- 
monio fi efiinava , malgrado quelle orribili elìre* 

mità, 
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mità, fperando fcmpre, che fuo fratello Li- 
monvio (a) , Governatore di Pao«tà , accor- 
rcflc in fuo ajuto , fecondo gli avvifi , che 
gliene aveva già dati. Quello Governatore 
aveva , in fatti , radunato un gran numero di 
truppe, e fatti preparare molti convoglj; ma 
clTendoG un dillaccamento dell’armata nemi* 
et impadronito di Fou-tchèou , e di F<>ng« 
tchiou , Limonvio non potè fuperare quei palli * 
onde prefe il partito ai fottomettcrfi , e d’ar« 
ruolarfì fotto le bandiere di Tuveno. 

Limonvio era il folo follegno , che rellava 
a Leumonio. Vangeno , divenuto già pa« 
drone del Si-tchuen, gli aveva tolte le cirtà, 
che quello aveva nel Chan'Oan : tutto ciò , ch’ei 
aveva poffeduto nel Koan-tchong, fi era fot* 
tornello a Tuveno; di maniera che pili non 
gli rimaneva fe non la fola piazza di Fong* 
fiang, la quale era anche in procinto di cadere 
nelle mani del fuo nemico. Quella pecicolofa 
fituazione lo determinò a pcnlare feriamante a 
riconciliarfi col fuo emulo. Siccome le tur* 
bolenze attuali erano Hate eccitato dagli eu* 
nuchi , cosi giudicò , che il miglior partito 
folle quello di abbandonargli; onde gli fcriffe 
nei feguenti termini ; „ Le difgraaie , che ci 
„ affliggono, fon opera dell'eunuco- Anftvio. 
„ Io ho ricevuto l’Imperadore per difenderlo 
St.dtHa Cina T. XIX. O ,» «O*»- 

(a) Li'tnttU’kjutt. 
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„ (ontro quelli, che aveiTero ofato attentare 
„ alla di lui libertà. Se voi Cete quà venu- 
,, to , unicamente moflb dallo zelo di fervire 
„ fedelmente la famiglia Imperiale, io rimet* 
,1 terò volentieri Sua Macdà nelle vodre ma» 
„ ni, perchè lo riconduciate alla Corte di 
„ Trhang*ngan ; e vi fomminiftrerò ancora 
,, tutto ciò , che mi rcda , di corazze ufate , 
,, e d'armi rotte 

Prima che quella rifpofta fofle pervenuta 
nelle mani di Tuvcno, l’ Imperadore fi fece 
chiamare Leumonio, Sovicno (a), Licingo, 
ed altri primarj Uffiziali, ed indrizzando lo< 
fo il difeorfo, difle: „ Voi vedete lo fiato 
,, orribile, a cui fiamo ridotti. Nella mia 
,, fola famiglia perifee giornalmente qualcuno 
,, per fame , e per miferia •* ed i Principi , c le 
„ Principeffe hanno appena di che foftentarfi. 
„ Se la mia famiglia fi trova in quell* eftre- 
„ mità, che mai non devono foifrire gli abi* 
M tanti , ed i foldati rinchiufi nel circuito di 
„ quella città? Or che pretendete voi di fa- 
„ re „? Non avendo alcuno avuto coraggio 
di rifpondere, l’ Imperadore continuò; „ Se 
„ mi riconofeete tuttavia per voftro padrone, 
„ io vi comando di conchiuder la pace con 
„ Tuve-no Gli Uffiziali fi ritirarono fcn« 
za replicare una fola parola . 

Vanfagio (b) , Governatore di Ping-lou, 

uomo 

(a). (b) Ouang-fsi-fa», 
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uomo dotto, abile, valorofo, intraprendeste, — , 
e d’una gran penrtrazione , ricevè, come 

altri, l>rdinc fpcdito in tutte le provincic, 

in cui r Imperadore invitava tutti i fuoi V05 
deli fudditi a prendere le armi , ed a portarfi 
_in fuo foccorfo . Ei fu cosi vivamente pene* 
trato dallo (Iato deplorabile , a cui il fso 
Sovrano era ridotto, che nel leggerne lo fcrit* 
to , non potè trattenere le lagrime , Determi- 
nato a fare tutti gli sforzi poffibiti per fal- 
varlo , convocò in un’alTemblca gli Uffiziali' 
del fuo governo , e diede ad eflì l’ordine di re- 
clutare le loro truppe, di fare provvifioni di 
grani c d’ armi, c di difporfi a marciare 
quanto piu prcflo potevano, giacché tutto 
dipendeva dalla loro fpeditezza . Allorché tut- 
ti i preparativi furono già terminati , ei fece 
traveli ire i fuoi foldati da mercanti di grani, 

(C gli fece sfilare, per differenti firadc , veno 
Hoa-tchèou defiinata per il luogo della loro 
riunione generale, dove tutti dovevano formare 
un corpo d’ armata , ed attaccare Tuveno. 
Malgrado però le grandi preciutioni da effer 
ufate per tener fegreta una tale fpedizione, 
effa trafpirò, e tutti i di lui foldati furono 
fatti prigionieri. Lofvenio (a), Generale della 
cavalleria, al primo avvifo 'ch’ebbe d’ edere 
flato feoperto il loro difegno, prefe a Tuve- 
.00 la città di Ycn tchèou . 

O X Lcu- 

(a) Lìiou-Jtutn , 
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dell’ Leumonio, avendo ricevuta la rifporta di 
»RA 0 *.’*'“''®"°» occhj dcirimpera- 

”lang‘^°''*» proponendo a quello Monarca di far 
po? morire 1 eunuco Andvio, di riconciliarli eoa 
Tuveno, e di tomarfene in feguito in Tchaag- 
^ogan. Vasongo, che vidde allora Porgere un 
raggio di Iperailza, confentl alla morte dell’ 
eunuco , e di tutti quelli , che avevano con* 
tribuito ài travagli da eflb folFerti. Leumo* 
ijio, munito dell’ordine di queRo Principe, 
avendo fatto arredare l’eunuco, Io fece deca- 
pitare nella pubblica piazza , dopo avergli 
rimproverati i delitti, e le trame, colle qua- 
li era venuto a capo d’eccitare un così grave 
inceudio nell’ impero. Pofe quindi la di lui 
teda in un Pacco , ed abbandonò il cadavere alla 
plebaglia accorfa in folla , la quale appagò il de- 
fiderio , che aveva , di vendicarfi , tagliandolo 
in minutiflimi pezzi. Avendo fatto altresì ar- 
redare Liunio, Licingo, e Linepio, tre al- 
tri felloni, che dopo aver ricevuti dall’Im- 
peradore immenfi beni, fi erano uniti cogli 
eunuchi, e gli avevano, colle loro truppe, 
‘ajutati a fufeitar turbolenze, gli fece egual- 
mente decapitare, cori ledici altri eunuchi dei 
piu colpevoli.' Onavioj e Taginio (a) furono 
incaricati di recar quede diciaffette tede a 
Tuveno, con ordine di dirgli, che gli fi pre- 
fentayano le tede di quelli, i quali nell’ an- 
no 

(a) Tcbao-koui-fiU’gtn, 
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no precedente, avendo avuta l’ audacia' d’ob- 
bligare r Imperadore ad abbandonare la Cor- 
te, lo avevano fin allora detenuto in Fong- 
fiang: eh’ elfi , unitamente con Leumonio , 
avevano fatto foffrire a quelli fcellerati il 
fupplizio dai medefimi così giallamente me- 
ritato j e che fi portavano ad offrirgliele, af« 
.finché , facendole egli efporre fopra colon- 
ne agli occhj di tutte le truppe, fi conofeef- 
fe la rettitudine delle loro intenzioni. 

Tuveno, informato , per mezzo di quelli fug- 
gitivi , dello fiato , a cui la cittì fi era già 
ridotta , fi contentò di fcrivere all’ Imperadore 
per chiedergli feufa degli eccelfi, che le fata- 
li circofianze del tempo lo avevano obbligato 
a commettere, ma efprimendofi in termini 
.vaghi , e generali. Gli l'pedì quella lettera per 
mezzo di Chinilio, e parve determinato a 
continuare 1’ alTedio . Leumonio , forprefo nei 
^ vedere , eh’ ei non fi difponeva a ritirarfi , 
.entrò in fofpetto, che Vofiinio Io avelie in. 
caricato di renderfi padrone dì Fong-fiang, 
per porli quindi in poHelTo della Corte 
deir Quell, come già Io era di quella dell’ 
111. Partecipò egli quello Aio fofpetto all’ 
Imperadore , il quale , a di lui infiigazione , 
fpedì immediatamente a Vofiinio l’ordine di 
portarli a raggiungerlo, con tutti i Grandi; 
ed a fine d’affrettarlo maggiormente, gl’inviò 
fei o fette corrieri, gli uni dopo gli altri ; 

O 5 ma 
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ma Vodinio non parti da Tchang-ngàh per 

jn Fong'fiang fe non quando ricevè 
U are poderiormente una lettera fcrittagli daTuveno. 

90^^ Allora queft’ ultimo più non dimoftrò alcuni 
Tchao- diflicoltè di levare rafledioj talché furonù 
aperte le porte della città. ^ ^ 

Lcumonio, prima di lafciar partire 1 Ini- 
pcradore da Fong-fiang, per avere qualche ap- 
poggio capace di fodcnerlo, s imparentò con 
quello Principe / ottenendo pér moglie del jùo 
figlio Licanio (a) , la Principeffa Pingenia (b) : 
pronofe, oltre di ciò, la figlia di Sovieno per 
il Piin.ipe di King; e l’ Imperadore , 
le ad altro non afpirava che ad ufeire di Ichu- 
vitù, conienti a tutto ciò, eh ei volle. ^ 
Frattanto Tuveno, ad inlligazione di Vó- 
ftinio, non fi dimoftrò ben foddisfatto delle 
diciaffette tefte, che gli erano fiate recate; 
ma volle quelle d’ altre ccnto-fefTanta-duc per- 
fone, ch’egli aveva proferitte. Allora invitò 
. VasongÒ a portarfi nel ’ fuo campo , dove 

quello Generale, vcllito d’ un abito femplicc, 
lo ricevè alla tella di tutti i Tuoi Uffiziali- 
Subito eh’ egli fcuoprl l’ Imperadore, fi pro- 
llrò in terra; ed affettando molta fehfibilità 
alle di lui difgrazìe, gli domandò feufa per 
aver contribuito ài di lui rammarichi, dicen- 
dogli d’circre ‘fiato cofiretto a farlo . L’ Impfc- 
radorc fi levò la cintura ornata di gemme, 

che 

(a) V-kan. (b) Pìng-yntn. 
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DELLA CINA XIII. DINA?. »i5 
thè foleva portare, e glie la offrì in dono. 
Tuveno ricevè quello favore in una maniera, 
che fece conofeere, che lo riguardava come 
una cofa dovuta al fervizio, chei gli aveva 
prellato , liberandolo dalle mani di Leumo- Tch»»- 

BÌo , e d^li eunuchi . ^ ‘^*’*^* 

Poco tempo dopo , lo fece partire per la 
città di Tchang ngan , feortato da un nume- 
roio didaccamento della fua armata coman- 
dato da Tucivio (a), uno dei fuoi figli. Vo- 
ftinio, vedendo le cofe già in procinto d cf- 
fere accomodate, fi era meffo in viaggio, pri- 
ma di tutti, ed era andato a. porre il palaz- 
xo in illato di poter ricevere il Monarca. 
Allorché feppe la di lui partenza da Fong- 
Cang , fi portò , alla teda dei Grandi di Tchang- 
ngan , a riceverlo due piccole giornate in di- 
danza dalla capitale. Qued’ incontro fu tene- 
ro. Vasongo diede molti fegni d’amicizia 
a Voftingo , e Io ridabilì in tutte le cariche , 
ch’ei aveva per l’addietro occupate. Il popolo, 
perfuafo , che il ritorno dell’ Imperadore dovef- 
fe finalmente ridabilire la pace, e porre fine 
alle turbolenze , che avevano per tanto tem- 
po tenuta agitata la Cina, ufeì in folla ad 
incontrarlo, c manifedò la propria gioja, 
efclamando replicatamente , Ouan-fouì . 

All’arrivo di Tuveno in Tchang-ngan , 
Vodinio, fodenutodal potente partito di qup- 
O 4 

(a) TehU‘/tou. 
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fto Generale, e vedendofi riftabilito nella cari» 
Primo Miniftro , e padrone dello fpiri- 
Tana* dell’ Imperadore, il quale non vi era cofa 
poj ° che poteffc negargli, volle profittare delle at- 
Tth»»- tuali circoflanze, per appagare l’odio impla* 
*/*"£• cabile , che aveva contro gli eunuchi * onde gli 
prefentò una memoria , la quale diceva in 
loftanza: 

„ Le difgrazie accadute alla vofira augu« 
„ (la dinaflia derivano , quali tutte , dall* 
„ imprudenza ufata nel porre alla teda 
„ delle truppe e nell’ introdurre negli affari 
„ del governo gli eunuchi. Efii fono flati 
„ cagione delle rivoluzioni, ed hanno irri> 
' „ tato l’animo dei Governatori delle pro> 

„ vincie, i quali, per fottrarfì ad un infoiente 
■„ ed odiofo giogo, fi fon refi indipendenti, 
„ e ricufano di ricevere gli ordini della Mae* 
„ (là Voftra • Quelli audaci defpoti hanno 
„ fomentate le turbolenze nella Corte , c non 
„ hanno avuto roffore d’ attentare fin contro 
„ la di lei perfona , che hanno tenuta in una 
„ crudele fchiavitu. Uomini così malvagi 
,, non meritano d’ effere rifparmiati : il paffato 
,, deve fcrvirci di regola j non fi potrà mai 
„ goder della pace , finattanto eh’ elfi fuflìfte- 
„ ranno. Se Voftra Maeftà non, gli eftirpa 
„ fin dalla radice, non può effere al coperto 
„ dalle difgrazie, delle quali ha così f^ffo 
„ fperimentati i funcfti effetti. 

I» 
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' >> Per garantirci dagrintrighi di quefti uo« / 
i} mini co*V' difprezzabili , c pcricolofi , io 
>» PJ’cgo la Maeflà Voftra a fopprimerc tut- 'j 
» ti i Tribunali interni, nei quali cfli han- 
j» no fabbricati gli ftrumenti della loro per» Tckt^ 
i, fidia, ed ad ordinare, che gli affari, eh’ 

)) erano d’ifpezione dei medefìmi , fieno d’ ora 
» in avanti rimeflì ai Tribunali di fuori 5 
»> la prego ancora a richiamare tutti quelli da 
jf efli inviati nelle provincie, in qualità di 
j) Ifpcttori . La condotta da quefli finora te- 
„ nufa ,* e le immenfe ricchezze ammaflate a 
Il fpefe dei Mandarini dei luoghi , che paga* 

,, vano a denaro contante la confervazione del* 

„ le loro cariche, ci hanno fatto chiaramen* 

„ te conofcerc quanto una fimil’ autorità nel* 

„ le loro mani riefea perniciofa allo flato. 

Il Primo-Miniflro ottenne tutto ciò, thè 
domandava. Tuveno, a cui egli aveva infpi* 
rato il fuo odio contro gli eunuchi , ne radu- 
nò , fotto differenti pretefli , alcune centinaja. 
in uno dei Tribunali di fuori, e gli fece tutti 
■ indiflintamente paffare a fil di fpada , malgra* 

■do i clamori ' di molti, che proteftavano 
di non avere avuta alcuna parte nei delitti, 
dei quali erano tutti generalmente incolpati . 

Siccome ùn gran numero di quelli eunuchi fi 
trovava fparfo nelle provincie per diverfe com* 
miflioni, cosà Tuveno, ed il Primo-Miniflro 
fpedirono ordini precifi ai Mandarini di far 

privar 
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itS STORTA GENERALI 
privar di vita tUtti quelli , eh’ erano nei loro 
diftretti , fotto pena , qualora aveffero diffe- 
rito d’efeguire tali ordini, di foggiacerc elfi 
ifleffi air ultimo fupplizio. ' 

Molte migliaia degli eunuchi medeftmi addet- 
ti al fervizio deU’Imperadore, dellTraperadrice , 
c delle Regine furono ravvolte nella prolcrizio- 
ne . Non fi rifparmiò , in foftanza , le non 
una trentina di vecchj , e di fanciulli, che 
folevano andar vefliti d’ abiti gialli, ed erano 
impiegati nello fpazzare i cortili, o in qual^ 
che altro vii uffizio di tal natura. Tutti gli 
ordini , che l’ Impcradore diede in apprelfo 
neir interno del palazzo , 1Ì rimettevano ai 
Grandi , ed eran pubblicate da alcune donne , che 
furono foftituitc agli eunuchi in tal impiego . 
Quelle illelfe donne ebbero 1’ incarico di 
ricevere le fuppliche , e tutte le domande, cosi 
in ifcritto come a viva voce, che li taceva- 
no all’ Itnperadore. 

Attefa una così tcrribii cfccuiionc, rimafc 
un gran numero d’impieghi vacanti, fpecial- 
. mente nelle guardie del palazzo; e Tuveno, 
a cui l’Imperadore conferì l’intendenza ge- 
nerale fopra tutte le truppe dell’ impero , ebbe 
Ja facoltà di provvedergli a fuo grado . 

L’ Imperadore , dopo il fuo ritorno^ in 
Tchang-ngan , aveva fpediti var j corrieri nei di- 
verG governi della Cina per annunziare , eh ei 
fi era eià ritirato in quefta capitale, trafeu- 
‘ rando 
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r,„3o fol.mcn« di fp.dir« k 1 e»*"»», <« 

Fo«g-r>»ng . In »lW.fione, Vi.olio, eh m 
uno dei Miniftri , non potè trattenerU dal 
dire, clic febbene Lcumonio fofle' troppo reo 
delle ' ultime turbolenze , 1’ Imperadore non Te^- 
vo'eva conruftociò rendcrfclo interamente ne- 
mico; e che, in oltre, trakurando quello 
Frincipe di fpedirgli i Tuoi ordini , faceva cO- 
nofeere di non credei fi ancora in liberti . Uno di 
quei Cortigiani , che non fogliono arroflire del 
male che fanno, purché il medefiino contri- 
buifea alla loro fortuna , riferì quelle parole 
al Primo- xMiniftro , il quale giudicò, che Vi- 
volio cóndannaffe , cón ciò , la foa condotta "j 
onde prefe 1’ cfpedicnte di pregare l’ Impe- 
radore , a licenziarlo dal minillero , ed a con» 
ferirgli un’ altra carica , 

Vivolio non fu il folo , che Voflinro allon- 
tanò dagli affari. Ballava elfer bea veduto 
dall’ Imperadore per divenire bdiofo a quello 
Minillro, e per vederli efpotVo ai tratti della 
di lui gelofia , ed ambizione. Sòvicno fu tino 
di quelli, ch’egli attaccò con tnaggidr vigo- 
re . Sovicno era uno dei principali Membri dèi 
Confi glio del Moftarca , e quafi il folo perfò- 
naggio, in cui quello Principe aveva polla la 
fua fiducia . Uomo d’ un carattere naturalmente 
retto e Cncero , non fapendo mafeherare i 
fuoi fentimenti , era fempre fiato contrario 
alla dillruzione degli eunuchi , e non odiava 

Ltfu- 
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^ , Lcumoni'o, febbene diraporovafle tnanifeflamenà 

ìk A ^CR. condotta , finalmente fi era col- 

1 ano- famiglia Imperiale, dando fua figlia' 

° in moglie al Principe di King . Tutto ciò lo 
Teiao- refe colpevole agli occh) del Miniftro, il qua- 
Je ]o accusò di mantenere particolari corrifpon- 
denze con Leumonio, ad oggetto d’eccitare 
.nuove turbolenze. In confeguenza di quell’ ac- 
eufa, Vasongo fu coftretto a dar ordine a So- 
vieno di lafciarfi morire . 

L’Imperadore dimoftrava di non avere al- 
cun fofpetto intorno alla fedeltà del Miniftro 
Vofiinio; contuttociò la di lui artifiziofa con- 
dotta lo teneva in una grand’ inquietudine , 
ed avrebbe defiderato di porre nel minillero 
qualche perfonaggio capace di contrapefarne il 
potere. Quello Principe ne fece la confidenza 
ad Onavio, il quale Io configliò a fceglicre 
.Tagonzio (a), e Vanfano (b),‘ dei quali 
efaltò moltiffimo l’abilità. 

Alcuni di quelli numerofi efploratori , che 
^Vollinio foleva tenere predo I’ Imperado- 
rc , lo informarono minutamente di queda 
conferenza. Ei prefe l’efpcdiente di farne i 
^fuoi lamenti con Tuveno, il quale gli prò- ' - 
, mife d’opporfi all’elevazione dei due perfo- 
' ®^88Ì fuddetti , riguardandola come pregiudi- 
ziale ai fuoi interclfi. Quello Generale dide 
all’Imperadore , che rimaneva attonito, che 

gli 

(a) (b) Otung^tfév - 
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gli fi proponeflTcro Tagonzio, e Vanfano per , 
Minifiri di fiato , edendo il primo un uomo 
debole, e fuperficiale, ed il fecondo lenza fpi* 1 arg 
rito, feaz’ abilità , c fenza virtù. Soggiuni'e, 90 ? 
che la rettitudine , e la giufiizia efigevano , \ 

eh’ egli allontanafle Onavio , il quale aveva 
avuta la temerità di fargliene la propoGzione* 
altrimenti vi era luogo di temere , che ì mal« 
contenti non fi fervifiero di tal’occarione per 
eccitare nuove turbolenze. 

Dalla maniera, con cui Tuveno gli aveva 
parlato , l’ Imperadore giudicò , che quello fofle 
un affare già rifoluto' e che quefio Generale , 
o Vofiinio efigeffero affolutamente 1’ allonta* 
namento d’ Onavio . Vasongo fi trovava nelle 
loro mani , ed efli erano i padroni affoluti di 
tutto; talmente che, febbene aveffe una grande 
fiima per Onavio , fi vidde ridotto alla necef. 
lità d’ inviarlo, in qualità di fenrplice Coman* 
dante di cavalleria , in Po«tchèou, nella pro- 
vincia del Chan-tong. Onavio non fu in al- ' 
cuna> maniera forprefo per un tal revefeio di 
-fortuna ; ed allorché fi portò a licenziarfi dal 
fuo Sovrano, ebbe la confolazione di vederlo 
•fin piangere. Egli protefiò, che voleva vive- 
re, e morire in di -lui fervizio,- e che non 
•farebbe fiato contento fe non quando gli fi 
'fofle prefentata l’occafione di /agrificare la 
fua vita per dimofirargli il fuo zelo, e la fua 
• fedeltà. Soggiunfe, che Tuveno non poteva 

foffri- 
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— foflfrire, che fi metteiTcro in chUro i fuol 
oniicidj, le fue ingiuftiiie, e le azioni le piij 
Tana indegne , eh’ egli procurava di ve are col 
9 »? fallo zelo, che. affettava per il bene dello ttajo. 

L’ Imperadore era perfuififfinao delle mal- 
vagie intenzioni di qaefto Generale; e pec 
timore , che il mcdefimo non G dichiaraffc con 
troppa alterigia, lo preveniva in tutti i di 
lui defidcri, ed aveva per il medcfimo tutti l 
riguardi poffibili. C,iò;OPn o(lante. yollp ten- / 
tare ancora una Grada - per diminuire la di 
lui autorità , dandogli qualcuno , eh’ ei non 
poteffe ricufare, e che teneflc gli occhj aperti 
fopra i di lui andamenti* Quello mezzo, eli 
egli credeva immancabile; era quello di dichia- 
ri il Principe di Puu, fuo GgHo primoge- 
faito, Gencraliffimo di tutte le truppe dell im- 
pero, e di nominar Tuveno Luogotenente, 
Ciò era rifteffo che fare un grand’ onpre * 
queft’ultirao , ma nel medcGmo tempo fpoglur- 
lo di rutta 1’ autorità . - 

r II Generale penetrò T intenzione dell Impe- 
radorc; onde, prima di determìnarfi a pren- 
dere alcun partito, ftimò bene di fare a tal 
riguardo una conferenza col Primo-MmiHro . 
Quello lo configliò ad accettare l’onore, che 
Vasonoo voleva conferirgli ; . ma gli diUe , 
che in vece del Principe di Pou , gli bifo- 
onava chiedere per Gencraliffimo il Principe 

d’ Hoai, il quale, effendo in età troppo tenera , 

non 
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non era ancora in ifiato d’ agire da fe mede» “ - , 

fimo , e così egli avrebbe trovato un mezzo 
intuibile d’efTer l’unico dopofitariodi tutta l’au- Xan** 
torifi. Quefti due traditori-, dopo aver con- 90^’ 
oertato iniieme per fabbricare nuove catene Tehaa^ 
al loro padrone , profittarono dell’ afcendente , 
che avevano acquifiato fopra il di lui fpi* 
rito , e lo fecero consentire a tal cangia* 
mento , fervendofi dello' fpeciofo preteso t 
che il Principe d’ Hoai' , efiendo tuttavia 
giovine , era maggiormente in ifiato di pro- 
fittare delle lezioni intoroa all’ arte militare, 
che il Generale gli avrebbe date. Allora il 
Primo-Minifiro, e Tuveno fi refcro afibluta^ 
mente padroni del governo * talmente che piU 
non fi rifolveva cofa alcuna fe non per il 
loro canale . Elfi difponevano degl’ impieghi , 
e decidevano a loro grado fopra le pene , e le 
ricompenfe , col che fi refero formidabili a 
tutto r impero . . 

Lincenio difie ai Tuoi Uffiziali , che gli 
parlavano di ciò, che fi faceva nella Corte: 

„ Vofiinio rovina il fno padrone, appoggia*- 
), dofi ad un traditore^ una foverchia auto- 
„ riti in un fuddito fa inforgere molti mal- 
„ contenti , ed allorché la medefima eguaglia 
,, quella del Sovrano, tende ben prefio a ro- 
„ vefciarla; la rovina dell’ impero dei Tang , ^ 

y, non è lontana. ,, 

Dopo ciò ch’era accaduto riguardo alla no- 
mina 
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' ^ I mina del Principe d’ Hoaii , l’ Imperadore e«« 
trò in timore, che Tuveno non fi folle av« 
** diffidava della di lui fedeltà , 
° nell’ avergli 'Voluto dare per Comandante il 
. Tchd»- Principe di Pou, fuo figlio; e Cccome ufava 
tfong. jyjjg jg precauzioni poffibili per non irritarlo, 
cosi cercò di fare una fpecie di giufiificazìone 
con Vofiinio . Quello gli dille , eh’ era cofa 
facile difingannare Tuveno , creandolo PrincU 
pe di Lèang, di .cui era già Governatore. 
Vasonco non efitò a fargliene fpedire le 
Lettere-Patenti. Tuveno, il quale pareva, 
che non fi afpettafle un tal favore, indrizzò all’ 
Imperadore una memoria per ringraziamelo, 
e per domandargli nel met^efimo tempo la per* 
miffione di poterfene tornare al fuo governo. 
£i lafciò dieci mila uomini delle Tue truppe 
veterane fotto il comando di Tolunio, fuo 
figlio, in guardia di Vasonco,. ad oggetto 
d’impedire, che gli fpiriti torbidi eccitaflero 
qualche nuova follevazione . 

: L’ Imperadore confentì , fenza dimofirare la 
minima difficoltà, a tutte le di lui domande, 
e volle fargli anche 1’ onore d’ accompagnarlo 
fin all’ efiremità del fuo ^ palazzo. Tuveno, 
nel fepararfi da quello Monarca , gli difle , che 
le differenze , eh’ erano pallate fra eflb , e Lia- 
cenio , erano cofe di piccol momento ; e che 
confeguentemente lo ìupplicava a non farne 
alcun cafo , a trattarlo eoa bontà , ed ad ono* 
. . . rari* 
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'Farlo dei di loi favaorF.- Qucftc pawle,. cflen» ' ■' 

do fiate riferitela Ljneenio, lo fecero, ridere,. 

II. perfido (dìV.egli ) medita di togliermi 
,, Tsè‘tchèou (i}y;c Tfmg-tchèou (xj r ^ 

rtbbci-impegnarmi a non ftare fn guardia^ TrAat- ^ 
io lo rifiringo , dalla parte < del - I^ord e 
lono in ifiatotdi dargli , inquietudine ; ecco 
'i»;;!’. unico motivo, per cui egli dimoftra di 
M ìConfervare qualche riguardo per me.. “ ij 
X,. Lincenio non fi era ingannato n»*! giudizip 
che aveva formato 'intorno a T.uveno , ed 
aveva ben p netiafo il motivo, per cui quello 
io aveva raccomandato all’ Imperadore . Ap« 

.penai che ,il nuòvo Principe di Lèapg*fu ri» 

ID'oato. nel Tuo rgóverno , fpedi^ Toovingp , 

.uno {dei fuoi figli, alla tefla d’un confidcrar 
^bjl difi-iccamento , per .tentare d’ impadrpnirfi 
di Po-tchang (3) , di cui era ncceffario , ch’ei 
fofie Ìq pofieffo per potere più facilmente ve- 
jn|TC capo dell’ intraprefa , che medita- 
va fopra Tfing-tch^QU . Tonvingo però non vi 
trovò, tanta facilità quanta aveva, penfato* 
talmente che fu cofiretto a trattenerli per il 
^atto di, pili d’ un mefe ^davanti la piazza 
fuddetta , fenza trovarli in miglior condizione di 
.queUa in cui era nel primo giorno. Tuve- 
. .St.delUCm»T.XlX. P . no 

. (1) Stng-tti-hien, ^ - 

,• (t) Tfiog-tcbkon-fou , nella provincia del Ghan* i 

_*ong . 

' ' (0’ Po bi'^g-hiea di Tfing-tchhBn-fow, fleirifiefla 
pcaviacia del Ckan-tong. Edh»n, 
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Bo fp«(ft •' fargli j^ìmproveti iriviffiim. Toii» 

■■A^ci '^"8® raduni allora tutti i giovini contadini » 
•j ^j^g che fi trovavano in quelle vicinanze » in nume- 
° ro^ di cento mila , c gl’ impiegò ad innalzare 
TrW tetrapieni Intorno a tutta la città; quefli la- 
»/•»#• Yoranti erano efpofti ai dardi degli afledia* 
tìf i quali ne ‘uccil^o «in gran numero» 
■ ^ Allorché i terrapieni < furono giunti all* 
a]tezza' delle mura» Tonvingo fece dare moU 
ti aflaltt; ma fu Tempre rifpinto con fòmm» 
Rigore» e con notabil Tuo danno. Finalmente 
ne fece dare uno generale» iacuiriuTcl felice» 
malgrado il valore degli affediatì » i quali fila- 
rono da eifo battuti » e paflati a fil di fpada . 
Frattanto Tuveno » a cui non era nota la 


prefa di Po-tchang » entrò in timore »' cheilfuo 
figlio non aveife incontrato qualche oftacolo» 
lo che gli farebbe riufeito molto pr^iudiaiale 
■preflb gli altri Governatori dell* irapcrtt. Pre» 
fé adunque refpediente di fpedìi^li un confi*, 
derabii rinforzo, al di cui arrivo, Tovingo 
ìfi vidde alla teda d’ un efereito compofto efi 
più di cento mila uoraiaì.^ 

Qucfto nuovo rinforto- dì truppe non gli 
giunfc fe non dopo la prefà di Po«tchang. 
Tonvingo allora fi pofe in marcia» e c’in- 
camminò verfo Tfing.tchèou ; e fece attacca- 
re nel medeCmo teartpo da alcuni diftKcamen- 
ti le due città ' di Tcng-tchèou , e di La^ 
tebèou. Vanfagio j ch’era il Comandante, di 
. , - - swft*, 1 
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quella provincia » conofceada di non aver for-" 
xc bacanti per fac fronte ad una cosi nurWc* 
rofa armata , maod& a chieder foccorfo a (2a- ) 
aimia , il ^uale gli -fpedi ua cccetteate Capi* 
tano » chiamato Vòmango (a); . - Tr^M- 

Nella feda' Luna dell’ anno idedot le.trnp* 
pe di Tuveno (t refero padrone, di Tene* 
tchèou . Avendo. Vomango raggiunto Vanu* 
gio f li unirono- inCeme y e fi poferet io mar* 

-eia per portarli contro Tonviogo« e per cd)« 
bligarlo a levare l’ altciiio. da; Tfiag;tchèou . 
ToavingOf informato- della ^ loro-, cifcilufaioae > 

4ffci dai Tuoi trinctramenti » determinato a dar ■ 

. loro battaglia , e perfuarilfimo di Averne ri- 
portare la vittoria ma egli non aveva cogni* 

..Clone del valorofo Vomango. Qued’ USziale 
' lo lafciò. avvicinare, e per lungo ternpo altro 
Ben fece, che difeaderri t ma allorché vidde , 
che i nemici, erano finalmente llanchi , gli 
fece caricare con- tanto impero., che gli di* 
fordinò^ gli ruppe , e gli pofe, io fuga . 

• L’ ifteffo Tonviago , per .evitare d’.eflere rag- 
giunto daglMmperiali , forcò talmente il proprio 
cavallo , che efTcndogli quedo caduto, fotto , ci 

• reflò uccifo, , ' 

Tuveno, avendo avuta la nsticia della mor* 

.tc del fuO figlio, pofe in piedi un’ermata di 
■ piil di dugento mila uomini, fi pofe in per* 
fona alla teda della medefìma, c marciò colla 

P % mag* 

(a) OtMng-mM'Uhtng» 
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■' - -, ma^ior celerità poffibìle .verfo Tfing-tcbèoii,' 
ERA^fii * dopo: aver guadagnata la battaglia 

'ì arg Suddetta, fi era portato in vicinanza di quella 
. po? piazza. Tuveno,' giunto.' in Lin*kiu (i) col 
fyQ formidabil'',efcrciroJ fcppe , che quello li 
■ • era'feparato dal fuo compagno:' otìde fpedl una 

parte delle fue truppe comandate dai fuoi Ge- 
nerali verlo Tfing'tchèou j ed egli, coll altra 
■ parte,'!? portò a raggiungere Vomango, col- 
la rifolozione di dargli battaglia . Quello Ge- 
nerale' però ,■ vedendofi troppo inferiore di nu- 
< mero al nénlico , non volle efporfi al pericolo di 
rimanere al di 'lotto: ma -appollatofi in qti 
fito molto vantaggiofo , lo fortificò , facendovi 
‘fcavare un folta to / ed avendo .'abbondasti 
provvifioni di viveri', afpettò tranquillamente 
Tuveno . ’ '• 

' Quello Principe di Leang volici al fuo ar- 
rivo, infultare“il ‘di lui campo ; ' ma - fu ri- 
fpinto con ■una'^perdita così' confiderabile , eh* 

• ci , giudicando di non poter niai fuperare il 
nemico colla • fot za , prefe la- rifoluzionc 
' d’ afpèttare , che la fame riduceffe < Vomango 
•alla ncceffità di decampare,- • d’- accettare la 
battaglia. Quello valorofo Generale penetrò 
ben predo il di lui peifìero, e lo comunicò 
' ai fuòi UffiziaH , aflicurandogli nel tempo me- 
defimo , che avrebbe faputo obbligarlo ad ab- 
/ . bando-^ 

fi) 'Lin.RÌU-hieB “di Tfinp tchiou-fou , nella pro- 
vincia del Chan-tong. Edtttrt , • / 
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dindonare , il prirno , il campo per meizo , 
delle continue moleftie, che gli avrebbe date. 
i In fatti, Vomango ufava.una così grand’ j 
attenzione nell’ oflervare tutti gli andamenti 
dei nemici, che non fi lafciava: fuggire veru' Tchaf 
■a occafion* di profittare dei fuoi vantaggi.' In 
tal guifa ir venne a capo d’ impadronirG di molti: 
dei loro convogli, e di fargli prigioniere moL, 
te partite di truppe, che fi erano allontanate / 

dai loro trinceramenti ; in oltre , uccife loro 
un numero così confìderabile d’uomini, che 
dopo il tratto di fette, o otto giorni,'! mor- 
ti afeendevano a pili di dieci mila. Tuveno, 
eflendofi portato fopra una collina per efami- 
Bare la pofizione - del campo nemico , diede in 
un profondo fofpiro, e dille ,,<he le avefie. avuto 
un Generale come Vomango , avtebhe ben predo 
rimefib in pace l’impero. Quindi , giudicando, 
che oltre l’ effere .inutile oftinarfi nel reftar 
^uivi pik lunganaente, fi farebbe efpodo al 
pericolo di: perdere a poco a poco tutto il 
fuo efercito , e di feoraggire i fuoi- .foldati , 
lì determinò a levare il campo , ed a tornar, 
fene nel fuo governo , lafciando a Nwfevio (a) 
il comando delle fue milizie, e > l’ incomben- 
za di continuare l’ afledio di Tfing-tchèou . 

Vomango tornò allora a raggiungere Ganimio, 
fuo padrone. 

., Vanfagio, atterrito dal gran numero delle 

P j Crup- 

(a)^ TaHg-ffi-it0u . 
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truppe* che, vedeva davanti la città di TGng^' 
tchèou j e giudicando, dall'altra parte, che bqm. 
*ea fperare alcun foccorfo, « chela pia£aa 

* ® farebbe irreparabilmente perduta, -propofe d’ar» 
Tekf renderli , ed anche di porfi nel partito di Tuv*» 
no, 'purché fe na-otteneffe una promelTa di no» 
farli alcun male nè ad effo, aè alle fue truppe,- 


nè agli abitanti. Nanfevio, ,a cui era noto 
il difpiacere* che Tuveno aveva provato per 
la morte del fuo figlio, non ebbe coraggio di 
fifpondere da fe ftelTo a tal ' propofiiione ; ma 
prefe refpeditnt» d'accordare una fofpenfione 
d’armi, fioattanto che folTe giunta la rifpo» 
fta del Tuo padrone. J ' . <* 

Tuveno aveva faputo, «he-Leumonio prò* 
curava di farfi un partito, coll’ idea di re*» 
ierlì nuovamente padrone della ' perfona dell* 
Imperadore; onde aveva bife^no delie fue for- 
te per far fronte a tjuefto nemico, qualora 
tal notitìa li foffe verificata. Fec’ egli adun- 
que rifpondere a Nanfevio, «he pateva aeeoe* 
dare a Vanfagio'eiò , che quello -domandava, 
purché il medefitno lo metteffe in poffeflb dei- 
la città di Tfing-tchéou. 

Allorché Vomango ebbe refo «onto a 6a« 
nìmio di ciò, ch’era paffato fra effi, quello 
ne deduffe j '«he Tuveno era aflfài pib potente 
di quello , che fi credeva ; e che fe fi folte la-' 
feiato*, ch'éi faeelft maggiori pr^reffi, farebbe 
divenuto ben prello padrone di tutto l’ invpe» 

re. 
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99.' freCe quindi la rìfolozìooe di fpcdire un 
«orrìcrt nell' Hou-nan «fortarc • Manio 
'■oìriì Ito# effo edBlfo i^uell anabiaiofo Prioci» 
pe. Avendo Manio propofta «quella fpcdizioae 
Mi rm» ConfigUo,,Vlteoio (a), il primo fra TrW 
idi lui Generali, t quello nella di cpi lavica- 
ta aveva ^li maggior fiducia, gli diffe, che 
Tuvano, era per verità, un «omo pcricolofo, 
wa furbo, «n i traditore, un ambiziofo, il <iua- 
le cerava di dominare da per tutto : ma che , 

•iò non olUnle, aveva faputa trovar la ma- 
■iem d’andar d’. accordo, almeno nell’ appa- 
tcaza , eoli’ Impcradore ; talmente che non li 
poneva intraprendere n, fargli la guerra, lenza 
dimoftrare di dichiararla a quello^ Principe, Tal 
lifleffione determinò Manio, il quale rifpofe 
n Ganimio , che non poteva determinarfi a far 
la guerra a Tuvano, finattanto che il medefi- 
ene foffe Rato-, unito, come lo era, coll* 
Impcradore, Ganimio non fu fenl)bile al di 
Itti rifiuto, a motivo degl’imbarazzi Ibprag- 
^untigli dalla parta di Tevionb, Governa- 
tore di Siuea-tchèou , i quali. erano di tal na- 
tura , che non gli permettevano di poter pen- 
faic a quella fpedizione . 

Dopo che TerÌBaio ebbe disfatto Fonton- 
, fi era. portato io Kouang-ling a raggiun- 
gere. Oanimio, il quale ve lo aveva trattenu- 
te per il tratto di molti giorni , Tevinnio , 

,?4 

(a) KÌM-M.àiu». 


„ - - n, , 
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" ' " vedendo d’effere fiato- cotì i ben- ticevutO"f 
TKk^cn. di'phter ottenere- efteadere - b . prò» 

Tang P*'*® giufifdizione fopra "Tsbi-tchèonn (!),:« 
Chè«tchèou 'fz) ; ma Ganimio non volle ac- 
cordarglielo . Tcvinnio Te'*ne' tornò, dctermU 
nato 'a fargli conorceré'quanto’il di lui rifiu- 
to 1’ aveva difguftato . Quefio Governatore, 
aveva eccellenti foldatefcher'era ricco; -ed oli^ 
tre di' ciò,' gli piaceva xli far la guerra.^’ Gb- 
nimio' cufiodiva con fbmma attenzione le froo- 
tiere dei -paefi , che fi trovavano fotto la fi» 
ubbidienza:' ma tifava' la cattiva politica di^caiM 
piarne fovente' gli Uffl2idU ; di. maniera 'die « 
effendone il popolo “maltrattato ; fi tróvavaat* 
'nel medefimo - molti' ftiàlcontenti . Tevinniò 
‘procurò di guadagna rfene gli animi * ed eflbn- 
done venuto a capo,’ ciò gli fervi, d’ un -.nuo- 
vo ftimolo per'procurare di fottrarfi interamen- 
te all’autorità di Ganimio,- e di readerfi 4n- 
dipendente. ' ■ " c: ’ .. > .-i r.' 

Linfovio dai di lui andamenti ne argomen- 
tò r intenzione, e ne refe Avvertito Ganimk», 
‘configliahdolo a' far' àrneftare quel Governa- 
'Tore, ed a ‘non afpettafè, •. che il fuoco, che 
già covava, feoppiaffe ■ in ìin 'grand’ incendine 
'ma Ganimio gli diffe} ch’^ei ^ ne"avevà '-rice- 


vuti confidcrabili fervirj ; « che dall’. alt» 

*’ y - / - • ; =■' f fi , parte j { 


S - C- : i; 

(i), Tchi-tcheou-fon . , 

<2) Ouet-tchlgu-fou, 'iella provincia del Klaic- 

■an . * -,i. i -} 
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{Arte', facendoip morire prima che ribcllio-. 

■e fiifoflt d irritare j.^ 

ti i fuoi^Uffifiaii, e d’.Qt>bligargli ad abban- Jang 
donare ii luo fcrvizio, per il quale avrebbe- -,*j 

xo concepita : una^ fpmma .avverfionc . . ^ 

, Tcviooio aveva un .eecellentf Uffizialeij- 
chiamato Vaginio(a)» che noqapprpvava i di 
lui fentimenti ^ nè lo’ configUaya^ a fcuotcre 
il giogo di Ganijnio. Quefto, entrò io timore* 
che la./lorol’diffenfione pon producelle confe- 
guente pregipdixUli ai proprj iutereffi; onde, 

per,ieparargii.c pt«f« refpcdiente. di nominare 
Vaginio. Coyern^tore di Liu-tchèou . Un. tal 
favore, fece credere ,.a Tevjnnio , Vaginip 
fe iMoteodeifecqnCanimio.P^^^^^^ ^n.dc 

.fi determinò :,^,..^rÌo arreftare, coll’ idea- di 
.privarlo di vita, e d’ cfterroin^e tutta la di 
.lui famiglia. Vaginio gU :diflcé. cheJe lo fa- 
.«eva morire , non, gli farebbe fopravviffuto per 
-lungo tempo» ■. ) ' 1 

- Frattanto Teyinnio non ,fi,. trovava in ifta* 
to di refiaere, alle forze di _Ganimio'; e 'non 
•li farebbe giammai venuto in penfiero di di- 
chtaratfi, fe. Gigannio (b). Ufficiale di Jun- 
tchèou, dopo, aver fegretamente pollo in pie- 
di- un numero. d* foldatcfche, non avelie fat- 
ato ribellare .in di lui favore la città fuddetta 
di Jun-tchèou, di cui sì refe padrone in no- 
ne deiriftcffo Tevinnio. Ganiroio ebbe alloy 
• • ' - V -J.' , v-:"- ■■ .• ' . '’*• 

{%) £ing-j»V ' 0 >) Ngan-gin-f. 
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ri motivo di pentirfi di non ivir fegwto tt 
IRA che gli era Rato dato, di farlo pri« 

Tang vare di viti; ci& non oftante, fiecoioe noi 
90 ?^ vi era eofa badante ad atterrirlo) coll ooer 
diede il minimo indizio d*cflere fcoraggiro* 
Inviò due corpi d’ armata » Tuno contro Te- 
vinniO) fotto il comando di Ltìngovio; e Tal- 
no, fotto gli ordini di- Vomango per andato 
a far 1* alTcdlo di Tun*rchèou . < ' 

Vomango , thal fecondato dalla £)rtunÉ ^ 
reflò 'per lungo tempo davanti queda piazzi 
fenza' eflergli riuftito di- conqUiftarla » e fa 
^iiafì ' fempK^ battuto nelle "foitite fiàttO' dagli 
kflcdianti . Ganimio gli fpcdl Sevonin» fegui* 
to da un rinforzo di fcelte foldatcfclie . QuefT 
Vffiziale usò' tanta precauzione' nell’ avvici- 
Rarfi alla piazza che Oiganoio non n’ebbe al- 
cun fentore. Sevònio » d’ accordo- %ón Voman- 
go, ad Oggetto di meglio inganiaré gli aflo- 
diati , fece prendere ai Tuoi foldlti abiti , *e 
bandiere fìmili a quelle delle truppe,' che ave- 
vano' incomineiatb T affedio - Giganaio , di’ 
era (lato fìempre fortunato nelle file fortire-, 
continuava a fame frequenteaicate ; ’Uia nel- 
la prima, ch’ei fece dopo T arrivò ^ di Set 
vonio, fk rifpintò eod vi^rofamcete, che 
gli afTediantl ló incalzarono-,' ed -entrarono*, 
conlùfi coidi luifòldati, nella città; di cui fi 
refero padroni. - • - ' ‘ - i 

■ 'Gigannio non era il folo , che andaffe 

d’a<- 


1 
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4'«ccQfdo con TtvÌMito. Novecio- (•)» So» ” 
rcraatore di Chèou'tcbèou , e cognato di Ga» 
ninikt, era anche egli lontrato i«' >quefta .ri» 
hcllinne, quantanque non £ fbfle ancora di» 
chiararo. Il di lui. dilga(h> derivava dal poco T«r^ 
riguardo, che Ganimior dimoftrava ^ d'aver* 
per eflTo, e dal vedere ^ «he non loconfuUav* 
giammai. Quefl’ultimo',' informato deidi lui 
maneggi « ‘ diede venni indizio * d' ^erfe» 

ne accorto; ma fin& d’aver perduta la vi(la« 
e dille alla fua moglie,; che avendo la di» 
fgrazia di non poter governare- da f« Aeflb« 
ed elTendo i loro figli io età ancora troppo 
tenera , bìfognava far venire il di lei {rateilo 
per prenderne cara, non eflendovi altra per* 
fona , di cui egli petelTe fidarli . Le iagiun* 
fe quindi di rerivergli t memtt’ ^li larebba 
andato a fpedirgli T ordine di portarvi!!. No» 
vedo, penfando di -dover ruecedefe a Ganà» 
mio, appena ricevuta' la lettera della fua fo» 
iella , accorfe fpedittmeote ; ma nel giorno 
medefìmo del £ lai arrivo, Ganimio lo fec* 
nccidcre. 

Avendo rinviato, fpedito da Ganimio te 
Cbàou-tchiou , dichiarato il motivo della f«io 
eommìffione , Gavania (b) , moglie del Go» 
vernatore, che aveva più penetrazione del Tuo 
marito , entrò in fofpetto , che vi Ibflc 
qualche Arte. SUa fapeva, che il fuo fra» 

teli# 

■ (a) (b) j 
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STORIA GBNtRÀLE ^ 
telló non aveva alcuna ‘Rima "per il Tuo ina*’ 
rito; ed ‘era, 'oltre di ciò, informata del-' 
la 'cOrrifpondenza di qu^ft’ ultimo con Te vi» 
nio : ' onde gli dille , allorch’ei fi pofe in cam- 
mino, ' eh’ ella non credeva, che quel viaggio 
dovelTe elTergli .così favorevole com’egli fe 
lo ■ afpettava , r ma che lo- pregava a dargli. 
Ogni' giorno notizie ’ tCeffoi Oavania ne rice- 
vi;- in '&ttir collantemente fin all’arrivo di 
Novecio in Kouangviiog ma non vedendo , 
nel giorno (èguente, giungere alcuno, piii non 
duì>itò della di lui morte: onde prefe. l’ abito 
da vedova: fece chiuderà le porte delta città, 
e.diftribuire ai foldati le armi, eh’ erano ne- 
arfenali; e mandò ad invitare Tevinnio 
a portarfi infilo foccorfo, per ajutarla a ven- 
dicare la morte del iuo marito. 

. Ganimio, che conofeeva fiia forella qapace 
df . -prendere . una . tal rifoluzionc., inviò fpedita- 
mente un ' nuovo Governatore , feguito da una 
Bumerofl feorta . Quello , giunto che fu in, 
vicinanza di- Chèou-tchèou , mandò a darne 
avvifo agli Uffiziali della città, i quali 
fuidarono.a rapprefentare, -a,Gavania di non 
{>Oter difpenfarfi dal riceverlo. Quella donna, 
penetrata dal dolore , c dalla difperazione , fe- 
ce appiccare 11 fuoco alla .cafa del Governa- 
tore; ed allorché la vidde, tutta, accefa, fi diede 
ad efclamare , che i nemici della fila famiglia 
avevano fatto perire il fno marito; e ch’ella 

' aveva 
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ftveva I giurato ,/c proteftava i tuttavia di non 
clTere mai d’ un altro '.uomo .‘'Dette ch’ebbe cr. 
quelle parole, fi precipitò, con; una forpren- 1 ailg 
dente intrepidezza, in mezzo alle fiamme.” • ^9®? 

, Tevinaio , nel dichiararfi nemico di Gani- 
mio , jfi era refo ' padrone di Ghing-tchèqu , i 
dove i avendo trov ata < la moglie , ,ed i figli 
,di L info V io, fé ne diede una particolar cura . 
.Quando quello Generale fu fpedito, contro 
elfo , Tevinnio gli fece dire , che aveva in fuo 
potere la di lui famiglia : che attefa la fiima • 

,che aveva fempre avuta per il di lui; merito , 
la trattava con riguardo : che lo. credeva trop- 
po illuminato, per.jconofcere , che. nello fl^to, 

.in cui fi trovava l’ impero, hifognava penfare 
-ai proprj intereffi i .che confegucntemente , s’egli 
.•^voleva porfi nel fuo partito , gli prometteva di 
.farlo Principe; ma che le,, per, una ftravagan- 
'te cecità, ricufava ,d’ accettare la fua propoli- 
'zione, avrebbe fatto morire In di lui moglie, 
ed i di lui figli. ... - . ;. • • 

' . l.infovio fcrìjTe a Tevinnio nei feguenti 
termini: ,,'Dal grado di femplice foldato, 
io ‘‘fono pervenuto,, fervendo .Ganimio , ad 
, „ éfliere il primo fra i di lui Generali ; • la 
< 5 > gratitudine , e la fedeltà , che gli devo , mi 
'„,fono piò cari della mia moglie, dei miei 
figli, e della mia vita medefima. Senz’ aver 
, „ alcun’ riguardo . alla .vecchia : voUra. madre, 

„ che fi trova in nollro potere, come mai ha 
V . ^ potu- 
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, ,t potuto venirvi in penfiero 4 i ribellarvi ? Che 
„ Miai fi può» dire, per muoverlo, àd un uo^ 
*l*ang»‘ ""®* difprezta i pr^naipali doveri? h 
A llorché èbbi terminato di feriverc la fue 
rìfpofta^ la 'lefle all' Uffiaialc di Tavinnio, 
c la diede ad onov che lo aveva ièguito; 
ni' ad‘ oggttto' di far eooofcerr, che i fuot 
fentimeati erano perfettamente: uoifiirnii è ciò , 
«he conteneva la fua Ietterà, fece decapitare, 
«ome un ribelle, rOffiziale fuddettaia'prefcn- 
«a' dèl dotnefHco,. che allora ' liceoaià 
■ Teviintiò I ■ ai^omentaodo da tal rifpofta , 
«k« non poteva fperare eofa alcuna da Lin« 
rfevie;^ «d! avendo faputo neé medefimo tem- 
po, «he queft<>< Qceacrale, -fecondato da un 
vento favorevole, gli' (l awicinavà eolie fue 
barche dà guerra fece fnbito fàlìre fopra le fue 
Vantanìò (a) , e VagennO, (b) •; mi^ Linfovio , 
che fi trovi va fopravVento," vedendo che que- 
fté^t^innòttravaMO a (lento, inviò- loro incon- 
tro alcuni brulotti , i quali appiccarono il fuo- 
co a molfr delle loro barche , e con tal ■ mez» 
20 difperfà ititeremente la. foto flotta. 

Tevionio, aUorchi gli fo 'tecata quella ne* 
tizia V ufeé' idamediatainente' da Siuen-tchéou, 
od eflendo falito in perfbn» fopra i Tuoi l^ni, 
'fi portò -in traccia' di Linfovio t Allorché 
quelle' Generate fu informato, ch'ei |vevn 
avuta r imprudenza d'abbandonare la piazze, 
. . . , difle. 

(a) OugHf~tan. (b) 
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Jìffe cfler qò, uà f«gno cvideótc v «he U l i» 
voleva .punirlo ; ,e fpedi colla * ma^ior cclaq. 
tà poflibilfe uno, dei fuoii UAaialì -a Ganimi» | 
per avvertirlo i.n tflgliacglì. là ftfada^ raentr* - 
cflb 6 Jbfle ,.dara> la cura di teaeprlo a T«W 
da, Tenta perb àiitraprcndcre aleno’ azione de* ^■^**^* 
«ifiva . , Ganimio fece partire Temongo (a) 
con un^diftàecamento cònGderabile» pi di cpi 
àvvicifiarfif jTc vinaio aharcòi; fubiro, ed no* 
dò ad imeiitrarlà , alla pa della '.Tua infao* 
feria , che.'.aveva fatta vCoare da Sincn'tchèou; 
na ebbe la-^diljpvzia d’ cfler battuto , ed io^ 
feguito fin '«ella città, che fu sflediata dé 
tutti i lati..'Dopo efla'fi quivi" difefo per lo 
fpatio d’alcuni giorni vedcndoij ehe non gli 
«ra rimafto fe non un nuinero • njoltò rìflretr» 
todi foldativ tentò di falvatfi con' alcune cen» 
tinaja dei pih valorofi ; ma emendo Rati tut* 
ti tagliati in pezzi fu la di Ini tcRa me» 
defima portata a Ganiroio'. . ' " < . 

Frattaàto Tuveno- diveniva ì di giorno là 
giorno feropte ‘piii potente, • ioercè le nuove 
(onquiftei che andava "continuamente facendo. 

Dopo aver fatta la conquiRa di Tfing.tchèou, 
fi era anche refo' padrone di Ycn>4chèou: quafi 
tuttala provìncia- del Chan-tOOg era pafla- 
ta fotto la dì lui ubbidienza; talché- egli co. 
mandava , per dosi dire , .alla Corte , la 
4|uar era ridotta alla neceifità ' d’ accordargli 
’ quan» 

(a) Te?*m«vg . ^ 
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guanto da ’ «flbi le ' era ricfaitfto per tinoreif 

che ‘ non eli. foflfe venuto in .penfiero d’ agera< 
'j jjj^varfr inaggioi’mMrto- il' giogo , ^che le impone^ 

' II PrimnìMiniUix) ; eh’ era firi allora vif* 

Tcha^ fiito^'in' bùoha ^ infelligcDza t cón lui, e che 
i’ aveva ijutatò a- fabbricare ' le' catene , delle 
ijuali' egli" caricava i il Itio Sovrano';, .inco- 
mincib a temere la di lui fovcrchìa ipotenia j 
ed andò penfendò ■ alla maniera d’ arrecare il 
corfo delle/ Tue* co'n^ifte. Non avendo fapu« 
té tróvame altra tn%liore di quella di prov» 
^^ere alla ficurezza di Tchang‘ngah f Ja qua* 
le metteva 'F Itaperadore al "/xopèrto '.'dalle 
di lui intraprefc, fcHffe acTiivcno, icheitro* 
arandofi qdella''' citt^ -in .vicinanza . del -gover* 
no di' Lenmonio , era; affolufartiente 'neceflai' 
-fio porla in . idàto di non eflerc 'infultata da 
quel Governatóre il' quale , /p<MO tempo in* 
rbetro.,"' J5 era (toriato ^fio Ttwto le mura della 
xnedefima: che le truppe delli nate a -, guardar- 
li,. c queliti iftefle^. che.- avevano r, altre volte 
goduto della pili ^n ' riputazione ,vt fembrava, 
,ehe aveffero* perduto tutto il loro coraggio- 
se che in cotiféguenza birogdavt' indirpenlabiU 
fnentc , chr.egli fpediflc • le fucc-pefchè fi didri- 
buìlTcro nelle differenti piazze- della provincia -» 
.c 11. Principe, di Lèang petoettò. l'intenziptié del 
Frimo-Minidro; .ma fenza dimodrarne il mi- 
nimo fofpetto, fece prendere alle migliori fuc 
truppe la drada dell’Oued, dando ordine agli 

;t -.1 Uffizia- 
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Uffiziali, che G trovavano alla loro tcfla, 
che lebbcne foffero in pjccol numero, c:u 

raderò gli uni dagli altri, ad oggetto d .da* 1 ji,g 
minare in tutti i luoghi ciò, che Giaceva, 
jC di fpedirgliene una minuta relazione . 

il Primo-Miniftro non comprefe cofa alcu* 
jua da queGo movimento di Tuvenoj ma. giudi- 
cò lolamente , eh’ egli avede idea di conti- 
nuare ad eftendere le fue conquifte. Tuveno , 
dal canto fuo, G applicò più che mai a far 
fabbricare nuove armi, a riftaurarc le anti- 
che , ed a tenere efercitatc le fue truppe . 
Avendo il Principe di Lèang in qucfto frat- 
tempo perduto Tolunio , fuo figlio j una tal 
morte contribuì moltiffimo ad aumentare i lo- 
fpetri , eh’ egli aveva concepiti contro il Pri- 
mo- Minidro; talché allora formò, il difegno 
di trasferire la refidenza della Corte in Lo- 
yang , difegno però , ch’ei non lafciò in alcuna 
maniera trafpirare , fioattanto che non fi vidde 
padrone dì Ycn-tchèou ► 

Il Primo-Miniftro era il plìi forte oftacolo, 
che Tuveno doveva temere nell’efecuzione del- 
la fua intraprefa , fapendo pur troppo , che il 
medefimo non vi avrebbe confentito giammai * 
onde prefe la rifoluzionc di rovinarlo . Con 
tal veduta, prefentò Cegretamente all’ Impera- 
dore una memoria , nella quale accufava que- 
llo Minidro d’ufurparfi tutta l’ autorità, cdi 

St.dtlhCinaT.XlX. Q, ?«•* 
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procurare, infìcme con Cinvevio (a), e con 
_ molte altre perfone dell’ ifteflb carattere , di 

IRA CR. - . 

Tang “ popolo; c terminava, chiedendo 

904 ° a quello Principe di fargli tutti morire , ma 
TfW fpicgandofi in termini, i quali dimoftravano 
troppo chiaramente , che non voleva un rifiu* 
to. L’ Imperadore credè d* appagarlo , pri« 
' vandogli dei loro impieghi; ma Tambiziofo, 

e vendicativo Tuveno fcriffe fegretamente ad 
uno dei Tuoi figli , chiamato Tulango, (b) di 
fargli privar di vita . 

Allorché fu afficurato della loro morte , 
pafsb ad accamparli col fuo efercito nel paefe 
deir Ho-tchong , d’ onde fcriffe all’ Imperado • 
re, che la città di Tchangmgan, per effer 
troppo vicina a Leumonio , fi vedeva fovente 
efpofia agl’ infiliti di quello Govenatore ; e 
che perciò lo pregava a ritirarli in Lo-yang, 
ed a fiffarvi la refidenza della Corte. Prima 
che ruffiziale, a cui era fiata confegnata que- 
lla lettera, la prefentaffe all’ Imperadore , Tu- 
lango obbligò i Grandi, e gli abitanti di 
Tchang-ngan a prendere la firada di Lo-yang , 
dove gli fece feortare da una partita di foldati. 
Una sì fatta partenza grimmerfe in un’eftre- 
ma afflizione. Deploravano cfli la loro forte, 
e fi lamentavano del Primo-Minifiro , il qua- 
le , col chiamar Tuveno, aveva contribuito 
ad accelerar la rovina dell’ Imperiai dinafiia 

e gli 

(a) Tching’^utn'kfiuet . (b) Tchu-fcm-lè^ng, 
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c gli aveva precipitati nelle più dure mileric. 

L' Itnperadore lapeva il contenuto della let- 

* ^ TRA CR* 

tera fpeditagli da Tuveno, anche prima di 'J j;, jr 
averla letta. Quello Principe partì da Tchang- 
nan lenza fare la minima relìllenza , la quale 
per altro farebbe Hata inutile* non eflèndo 
egli più padrone di comandare . Subita dopo 
la di lui partenza , T ulango , a' tenore deH’ordine , 
che aveva ricevuto da Tuveno , djllruffc intera- 
mente il palazzo di Tchang-ngan j ed abbattè 
egualmente i Tribunali , le abitazioni dei Man- 
darini , e fin le cafe dei particolari . Col le- 
gname avanzato da quelle demolizioni, collruf- 
fe alcune zatte , e le fece feendere , per i fiu- 
mi d’Oueì-chouì , c d’Hoang-ho, nell’Ho-nan.. 
L’ordine fu efeguito con tante rigore, che non 
fi lafciò in piedi una cafa in quell’antica capitale .. 

L'Imperadore, elfendo giunto in Hoa-tchèou , 
trovò la ftrada piena d’ un numerofo popolo , 
che contellava , colla voce di gioja tuan-fout , 
la foddisfazione , che provava , nel vederlo . 

Quello Principe, cogli occh; pieni di lagrime,. 
dilTe , che d’ allora in poi , più non farebbe 
flato il padrone dell’ impero . 

Nella feconda Luna, ei giunfe in Chen- 
tchèou , dove fu obbligato a trattenerli per qualche 
tempo, a motivo che il palazzo di Lo-yang 
non fi trovava ancora in illato di riceverlo ; 
in Chen-tchèou fi portò^ Tuveno per vederlo. 

L’ Impcradore T introdulle nella camera , 

Q 2, dov’ 
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, dov’era Tlmperadricc ; ma rabboccamcnto riufcl 
freddo così dall’ una , come dall’ altra 
’ldprr parte. Quella Principcffa, col cuore imm:rfo 
904 nel più profondo dolore, non potè dir altra 
Tchgo- cofa ^ parlando al fuo marito , ed additando 
Xuveno: „ Voi, ed io lìamo a difpofizinn* 
„ di Tuveno“. Dopo che quello Generale fu 
ufeito, efli confultaroBO infieme fopra lo ftar 
to dei loro affari 1 e giudicarono, che Vange» 
no, ch’era padrone del paefe di Si>tchuen, 
avrebbe potuto in qualche maniera foccorrer^ 
gli. L’ Imperadora gli fcriffe per informarlo 
delle infelici circodanze , nelle quali fi trova* 
va ; ed a fine d’ incoraggirlo a fare qualche 
sforzo in fuo favore , lo creò Principe di Chou . 

Subito che Vangeno ebbe ricevuta quella 
lettera , diede ordine a Vantofio (a) di porli 
alla teda d’un corpo di truppe, e di portarli 
a raggiungere quelle , che lì trovavano con 
Lcumonio, per liberare l’ Impcradore . Vanto- 
fio incontrò, in Hing-ping, unadivifion» dell* 
armata di Tuveno; ma conofeendo di non ef- 
fcre in idato di poterla forzare , fe ne tornò 
indietro , fenza far alcun tentativo contro 
d’effa. 

Nella terza Luna, Tuveno partì da Lo- 
yang , ad oggetto d’ affrettar# le ridaurazioni 
del palazzo. Alla di lui partenza, Tlmper^-^ 
dorè volle invitarlo a pranzo; cd egli vi lì 

por- 

(a) Ouang-tjtng-ytow* 
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portò , in compagnia di Nincanio che fi era 
già porto nel di ini partito, e di molti 
Grandi . Sulla fine del parto* allorché i con- ( 
vitati fi ritirarono, r Imperadore ritenne Tu- 904 
veoo, e Nincanio* e Tlmpcradrice entrò al- Trit.»»- 
lora nella fala, feguita da alcune donne del 
fuo fervizio , una delle quali fi avvicinò a 
parlare all’orecchio dell’ Imperadore, lo che 
fu ofTervato da Nincanio. L’ Imperadricc fi 
fece portare una tazza tutta ingemmata , pie- 
na di vino , e la prefentò colle fue mani me- 
defime a Tuveno, il quale la ricevè, prortra- 
to in Tèrra, c con fomrho rifpetto; ma aven- 
dogli in quel momento Nincanio premuto rc- 
plicatamente il piede, ei rcftitul la tazza, 
dicendo , per ircufarfi , che gli era impoffibile 
più bevere . 

Etopo la partenza di Tuveno, 1’ Impcrado- 
re fcrirte di nuovo un ordine di fuo proprio 
pugno a Vangeno, a Gariimttf , ed a Lince- 
«io per informargli di quella fpecie di pri- 
gionia, in cui egli gemeva, e per efortargli 
ad unirfi cogli altri Governatori dell’impero , 
c liberamelo. Ei faceva nel msdefimo tem- 
po loro faperc , che allorché forte giunto in 
Lo-yang , non avrebbe più potuto dare per 
altri canali che per quello di Tuveno i fuoi 
ordini , il quale gli avrebbe ad erto dettati 
a fecondà dei fuoi pertìiciofi difeghi ; quindi 
gli avvertiva preventivamente à non avere 

Q. 3 “ 
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;■ ai mcdefiraì verun riguardo, ed a non far con- 
to fe non, di nuello, che loro dava in un 
-j „p,T momento, in cui non era ancora interamente 
‘ 90 ^ privo della fua libertà . 

IvéiTo- Tuvcno, dal canto Aio, temendo d’aver 
fJo>:g‘ quefU Governatori contrarj , procurò aU 

meno di guadagnarli 1’ amicizia di Ganimio , 
il quale poteva foAenerlo nella parte del Mez» 
zogiorno, e porlo al coperto in quella dell’ 
Oucll: dalle intraprefe di Vangeno. Si determi- 
nò quindi a fpedirgli uno dei fuoi Uffiziali 
per farlo rifolvcre a conchiudere una lega con 
ctfo; ed a fine d’impegnarvelo per il di lui 
proprio interelfe, promife di cedergli le due 
città di Yo-tchèou , e d’Ou-tchèou. Ganimio 
rifpofe , che quando l’ Imperadore foflc ritor- 
nato in Tchang-ngan, e godeffe di tutta la 
fua libertà , avrebbe afcoltate volentieri le di 
lui propofizioni . 

Siccome 1’ Imperadore afpettava in Chen- 
tchèou la rifpufta dei Governatori , ai quali 
aveva già fcritto, così differiva quanto pik 
poteva di palTare in Lo-yang, dove inviò 
preventivamente molte donne del fuo feguite, 
e fece dire a Tuveno, che le ftrade erano 
ancora troppo cattive, e che confeguentemen- 
te ei non farebbe partito prima della decima 
Luna . 

Tuveno incominciò' a fofpettare , che 
l’ Imperadore potefie afpettare qualche foccor- 

fo; 
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fo ; ond’ entrato in un violento fdegno> fpedì 
in Chen-tchèou uno dei fuoi Uffiiiali, chia- 
nato Coningo (a), con ordine, Cotto pena 'j^'ang 
di morte , di farnelo partire nell ifleflb gior- 
no, in cui ci vi Coffe arrivato. L’Imperado- Tch-io- 
re partì , ia Catti , nella quarta Luna interca- * ^ 
lare. Tuveno fi portò a riceverlo in un luo- 
go , chiamato Sin-ngan , e fece arredare alcu- 
ne perCone del di lui Ccguito , le quali dubi- 
tava, che lo conCigliaffero , come ancora al- 
cune donne dell’ interno del palazzo , e gli 
fece tutti morire. 

Di tutte le antiche guardie dell’ Impcrado» 
re non n’erano rimafte pik di dugento • le al- 
tre o erano morte , o avevano preCa la Cuga 
per non vederli calpedate dalla tirannia ’ di 
Tuveno. Tuveno, prima -d’arrivare in Lo- 
yang, Cece arredare quede guardie; «d aven- 
dole obbligate tutte a laCciare i loro abiti ^ 
ne rivedi altre dugento , che aveva uCata 1 at- 
tenzione di Cccglicre dell’ ideffa età , c datura , 
per rimpiazzarle, e con un barbaro tratto di 
crudeltà , fece privar di vita quelli infelici , 
che aveva Cpogliati, per timore, che i mede- 
fimi , ponendoli in Calvo , non andaffero a pub- 
blicare nell* impero la condotta, ch’ei teneva 
riguardo all’ Vnperadore . 

Le dugento guardie , eh’ erano date Codi- 
tuitc a quelle di quedo Monarca , Cepperò 
^ 0. 4 
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, eontrafFarfi cosi bene , che lo sforrunato Va* 
ERA attenzione fc non quando 

'3an'»'^“ già arrìvatò in Lo-yang. Tuveno gli toU 
^ fé ancora tutti gli antichi domcflici , che gli 
Tcóiie- reftavano; e pofe^ in loro veee, altrettante pcr- 
'/<»!£• foBc interamente fagrifìcate ai fuoi interelH e 
di maniera che T Imperadore più non fi vid- 
de intorno fe non efploratorl , c traditori , i 
quali confpiravano unanimamente a renderlo il 
piu infelice di tutti i Principi. Allorché Tu- 
veno ebbe iftraiti i fuoi fopraflanti di ciò , 
che dovevano fare , ficuro della loro fcdclti , 
e perfuafo che pili non gli reftava di che 
temere, fe ne tornò in Ta-lèang, nel fuo 
principato. 

L’ Imperadore aveva un figlio, Principe di 
Tè , già in ua età capace di fentire tutta l’ama- 
rezza dello fiato miferabile , a cui la fua fami- 
glia fi trovava ridotta. Era egli affai benfatto, 
ed aveva fatte concepire di fe le piti alte fpe- 
ranzc; talché il padre gli portava un parti- 
eolar affetto . Qaefti erano altrettanti motivi , 
che Io rendevano un oggetto d’ odio agli oc- 
chj di Taveno, che cercava da lungo tempo 
indietro roccafióne d’ efterminarlo . Un giorno, 
ih cui r Imperadore fi trovava folo con Can- 
vegio , lafciato da Thveno predo di lui a 
fine d’ efifett informato di tutto ciò , che fof- 
fè accaduto, gli diffe: „ Il Principe di Tè è 
,, fa' fòla confolazioné , che mi refia; perché 
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n mai Tuvcno procura di farlo morire ? “ 
Appena ch’ebbe proferite quelle parole col 
cuore oppreffo'dal dolore, e cogli occhj ba- 
gnati di lagrime , fi mordè un dito fin a far- 
ne ufcir il fangue. Canvegio non mancò di 
dar avvifo di tutto a Tuvcno. 

Qucflo feppc nel medefimo tempo , che Leu- 
monio fcrivcva in tutte le parti per follcva» 
re Timpcro contro d’effo , ad oggetto di liberare 
rimpcradore dalla fchiavitìi , io cui egli lo ria 
teneva, e di falvare la dinaftia dei Tanc, 
che voleva diflruggerc. Sì fatte notizie lo po- 
fero nelle più vive inquietudini ; conobb’ egli 
molto chiaramente , che dovendo portar la guer* 
ra nei paefi dell’Oueft , e far fronte nel medefi- 
mo tempo a Lcumonio, vi era tutto il luogo 
di temere, che i fudditi fedeli all’ Imperiai 
famiglia dei Tang, eh’ erano ancora in gran 
numero, non fi fvcgliafTcro dal profonde le- 
targo, in cui parevano immerfi, e non pro- 
fittaflcro dcllà fila alTenza per diftruggere l’ope- 
ra fua , e per efporlo al pericolo di perder tut- 
to. Dall’ altra parte, doveva egli forfè la- 
feiaré agire Mevonio (a), il quale, eflendofi 
collegato con Vàngeno , rendeva formidabile 
la fua potenza , c poteva , oltre di ciò j tù 
rare al fuo partito Lincenio ai Nord, e Ga< 
nimio al Sud? Tuvcno conofeeva purtroppo 

che 
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che gli farebbe riufcito inopoflibilc refifterc t 

tante forze riunite . 

^^ang perplcffità, gli parve, che il piti 

po4 ^*‘'cve , ed il più ficuro mezzo d’ ufcire d’ im- 
Tchao- barazzo era quello di disfarfi dell’ Impera dorè , 
c di collocare fopra il Trono il di lui fecon- 
do figlio, ancora affai giovine . Spedì adunque, 
per mezzo d’ un fuo Confidente , quell’ ordine 
crudele ai Tuoi partigiani, ma folamente a 
voce, raccomandandogli di farlo efeguire Tubi- 
to dopo il fuo arrivo. 

Il traditore Canvegio s’incaricò di quella 
barbara efccuzionc • Coflui fcelfe , fra i foldati 
ai quali comandava , cento dei piò rifoluti , 
ma fcellerati al par di lui, coi quali s’intro- 
duffc in tempo di notte nell’ Imperiai palazzo . 
Quelli fatelliti trucidarono da principio alcune 
donne , che incontrarono ; quindi , effendofi 
portati piu oltre, trovarono l’ Imperadore , e 
l’uccifero. Vasongo aveva regnato per fcdici 
anni , ed era viffuto per trent’-otto . Allora , 
fecondo gli ordini precifi eh’ erano (lati dati 
da Tuveno, il Principe d’Hoel, nono figlio 
di Vasongo, in età di tredici anni, fu di- 
chiarato Principe ereditario , e di lui fucceffo- 
re nell’ impero . 


TOVENi 
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TOMENTO, 
i» Cìnefi TCHAO-SIUEN-Tl . 

Allorché Tuveno Teppe, che i Tuoi 
ni erano flati già efeguiti , mandò a dire al tradi- ■' 
tore Canvegio di far morire tutti i figli dell 
Imperadorc Vafongo, ad eccezione del nono, 
di cui non aveva alcun motivo di temere , e 
che , per lo contrario , poteva eflcrgli di qual- 
che utilità. Quello Miniflro della tirannia in- 
vitò tutti i Principi, nel numero dei quali 
era anche quello di Té , ad una partita di 
piacere fopra le fponde d’uno {lagno, e ve 
gli fece gettare, dopo avergli fatti flran- 
golare. 

I tanti cangiamenti , che Tuveno aveva efegui- — — ■ 
ti così nella Corte, come nei Tribunali da 
effo ripieni dei fuoi partigiani, dovevano por- 
lo in una fpecie di ficurezaa; ma ficcome uno 
fcellerato non può mai aver l’animo in pace, 
ed i fuoi timori fi vanno Tempre accrefccndo 
a mifura fi che accrcfcono i fuoi delitti , cosà 
egli entrò in fofpetto d’ alcuni antichi Uffi- 
ziali , eh’ erano rimafli nel miniflcro , e nei 
Tribunali; e febbene i medefimi fembralTero 
zelanti per i di lui intereffi , ei, temendo non- 
dimeno , che mancaffero di fede , gli depofe 
tutti dalle loro cariche, e ne fece morire 
moltiffimi . 

^ Frat- 
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Frattanto Vanfogio, quel filofofo, che fui 
principio era feitibrato affezionatilìi.uo alla fa« 
”2 ape, miglia Imperiale , fi dimoftrò talmente impc- 
^ pe*’ grintereffi di Tuveno, che non 

Tc/)éit- parve in alcuna maniera commoflb dalla mor- 
finn-ti. dell’ Imperadore. Il tiranno gli accordava 
tuttà la fua cdnfìdenza « e l’ aveva nominato 
Governatore Generale dell’ Ho-yang . 

Tuveno, aggiungendo alla crudeltà 1* im« 
poftura, e l’ipocrifia, affettò una fpecie di 
difperazione per la morte dell’ Imperadore 
Vafongo . Allorché gliene fu data la notizia , 
diffc ad alta voce, che gli fcellcratì , i qua- 
li l’avevano airalTinato, volevano ifcrcditarlo , 
e farlo credere autore d’ un cosi nero delitto . 
Si pofe quindi in viaggio , e fi portò in Lo- 
■fahg, dove, dopo aver per lungo tempo pian- 
to davanti il feretro di quel Principe, fece 
arrcfiare Tucingo (a) , quantunque foffe uno 
dei fuoi figli, e Chiufongo; e gli condannò am- 
bidue a morire , ad oggetto di far meglio cre- 
dere all’impero, eh’ ei non vi aveva avuta la 
minima parte; ma non perciò gli riufei di 
perfuader alcuno. Tucingo, fdegnato nel ve- 
dere, che fuo padre voleva addoffargli tutto 
l’odio di quell’ affaffinamento , neU’efler con- 
dotto al fupplizio, efclamava continuamente, 
che il facrifizio, ch’egli faceva d’uno dei 
proprj fuoi figli , non farebbe flato ballante a 

porlo 

(a) Tchu-j/eau-kong • 
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porlo al coperto dallo fdegno dell’ impero, e “ 7 

dalle imprecazioni della pofterità. Dopo 

fta fanguinofa tragedia, Tureno ripigliò la ai^g* 

ftrada di Ta-lèang , fenza parlare di punire 

Canvegio , che volle conicrvare come un uo« 

mo proprio ad efeguire così barbare com- ■/'“'••'r. 

milioni. 

Nella quarta Luna , apparve al Nord-Oueft 
una cometa, che ricuopriva tutto il Ciclo. 

Lufanio (a), fatto Primo-Miniflro di Tu- 
veno , ed uno dei Tuoi partigiani , di cui egli 
poteva maggiormente fìdarfi , abusò troppo 
deirafcendente , che aveva acquidato fopra il 
di lui fpirito , ed ofava intraprender tutto • 
talché molti Grandi della Corte ne biafimavano 
la condotta , e l’odiavano. Gli adrologi , che 
facevano profelTione d’ annunziare gli avveni« 
menti futuri, i quali efli pretendevano, che di» 
pendeflcro dai diverfi movimenti dei corpi 
celefti, andavano pubblicando, in occafìone del» 
la cometa , che fi era veduta , che la medcG» 
ma pronofticava grandi difgrazie così all’ Im» 
peradore, come ai Grandi, che lo fervivano. 

Lufanio, a cui era noto, che Tuveno vi 
predava qualche fede , in vece di procurare 
di difingannarlo , lo confermò , per quanto gli 
fu poffibile, in quell’ errore, e nc profittò 
per rovinare coloro, fra i Grandi, i quali fapc» 
va, che lo abborrivaoo . Gli diffe, che que» 

fli 

(a) LtoU’tfa». 
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Hi Grandi appunto erano quelli indicati dallt 
cometa: ch’ei non ignorava, che i medefimi 
difapprovavano il governo attuale , c ne mor- 
moravano continuamente fra eflì j e che per 
ovviare alle difgrazie prefagite dal fenomeno, 
fi doveva penfare a fargli arredare. 

Chinilio, vedendo, che gli acculati da 
Lufanio erano appunto i pih virtuofi , i 
pili efpcrimentati , ed i principali fra i Gran- 
di, dille aTuveno, che fenza efaminare ciò, 
che la cometa avelie potuto annunziare, i 
medefimi erano, fenz’ alcuna difficoltà, i pili 
potenti, e confeguentemente capaci di dargli 
maggior’ inquietudine; e che il più ficuro con- 
figlio era quello di disfartene, poiché, fe fi 
foffero effi opporti al di lui grandifegno, avreb- 
bero potuto renderglielo vano . Non vi bilb- 
gnava tanto per pervadere Tuveno, quando 
fi trattava d’opporre qualche oftacolo ai luoi 
ambiziofi progetti • Degradò egli fubito i 
Grandi fuddetti, in numero di trenta; c po- 
co dopo, gli fece arraftarc. Quindi, fotto 
pretefto, che avellerò parlato del governo in 
una maniera indifereta , gli mandò, carichi 
di catene, e fotto una buona feorta, in cfi- 
lio- ma allorché giunfero in Pè-ma-y, fopra 
i lidi dell’ Hoang-ho , furono tutti uccifi, c 
gettati in querto fiume. 

Chinilio , che aveva incoraggito Tuveno a 
fluefta nuova ftrage, era un uomo di lettere, 

^ il 
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il quale, in divcrfi efami, aveva afpimto a 
confcguire il dottorato, ma Tempre inutilmen- 
te, per avervi Tempre incontrati grandi oracoli, 
Io che gli aveva refi cosi odioTi i dottori , che 
non poteva TofiFrirgli • or i Grandi, eh’ erano 
•flati condannati , erano tutti dottori . Chini* 
lio , allorché Teppe , che i loro cadaveri erano 
flati gettati nel fiume Hoang-ho, diffe a Tu- 
▼eno, motteggiando affai Tcioccamcnte , che 
quei Grandi , i quali tanto fi vantavano di non 
prender coTa alcuna , e d’ aver le mani limpi- 
de, non Tapevano , che i loro corpi dovevano 
un giorno effer gettati nel fiume, e ridot- 
ti in Tango nelle acque torbide del medefimo. 

Il Principe di Lèang , occupato unicamente 
nella cura d’ aumentare la Tua potenza , e di 
dilatare le conquifle , che dovevano un giorno 
procurargli l’impero della Cina, incominciò 
dal porre l’affedio davanti la città di Slang- 
yang , piazza di fomma importanza , della 
quale Te Ganimio, o Vangeno Toffero venuti a 
capo di renderfi padroni, avrebbero con tutta 
facilità potuto aprirfi una comunicazione reci- 
proca , e contrappeTare , in tal guiTa , la di lui 
autorità. Tanginio (a), che n’era in quel tem- 
po il Governatore , non aveva traTcurato di ben 
maneggiarfi preffo di Tuveno: ma quello Ge- 
nerale, il quale altro non conTuItara che la 
propria ambizione, non ebbe alcun riguardo 

alle 

(a) Tchao-kfiuang-ning, 
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alle di lui idapze • ma avendo fatto primiera» 

»ELL n;jefite partire Nanicvio con un corpo di fol« 
datefche, lo feguì ben prefto in pcrfona, alla 
® teda d’ una molto numerola armata . 

. Tanginio, il quale non fi afpettava d’effcre 
fiutn-ti. attaccato con tante forze , fu colto impcnlata» 
mente* talché Tuveno gli prefc d’affalto Ict* 
te città. Quello Governatore radunò le^fue 
truppe per coofcrvare le altre; «d ebbe 1 ar- 
dire di prefentarfi , feguito dalla lui armata , 
a Tuveno , il quale lo battè cosi completa- 
mente, che Io riduffe alla necelfità d abban- 
donare il proprio governo , e d andare a cer- 
carli un afilo in Kouang'ling preffo di Gani- 
mio. Q:iefto Principe d’ Ou lo ricevè con 
molte dimoftrazioni d’amicizia, e con molta 
dillinzione; e dopo efferfi informato delle par- 
ticolarità delia guerra, in cui Tanginio aveva 
perduto il fuo governo , gli diffe-, motteggian- 
do : „ Non vi era chi v’ inquictaffe ; e vox 
„ non mancavate di fpedire oga’anno 1 oro, 
„ e le fete a Tuveno: or come, dopo efl ere 
, „ fiato fpogliato del voftro governo , vi liete 

„ rifoluto di ricorrere a me ? - Tutti i Go- 
•„ vernatoti dell’impero ( rifpofe Tanginio) 

, devono annualmente far portare i loro tributi 
* aU’Imperadorc : a quello Principe io fpediv* 
” l’oro, e le fete, non già a Tuveno ; avrei 
potuto mai pagare i tributi ad un t aditorc, 
„ ad UBO fcelUraio , fuo pari ? Se vengo pre* 

», fca- 
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„ featemente a rifugiarmi predo di voi , lo fo — 
„ perchè non ho voluto, fottopormi al di lui 

« giogo. “ .. la’g 

Dopo che Tuveno ebbe fottopoltj tutti i 
paefi efifteoti nel governo di Siang-yang , volle 
tentare qualche intraprefa contro 1’ Hoil.naij , a**'" 
ilipendente da Ganimio . Uno dei di lui Gene* 
rali , chianiaro Ginfango (a) , non approvava 
luia tal rifoluzione » In meno d’ un mefe 
„ ( gli difs’ egli ) , <i fiamo refi padroni d’ un 
„ governo, che ha molte migliaja di ^ di 
„ eftenfione queda conquida deve neccdaria- 
ff mente ricolmare di terrore il cuore, di tutti 
„ i nodri vicini; onde non conviene efporci al 
„ pericolo di perdere un cosi gran vantaggio. 

Ci farebbe certamente pili utile ritirarci, c 
f, dar alle hodre truppe il tempo di ripofarfi , 

,, ad Oggetto, che le mcdcfime fieno in idato 
„ di meglio profittare della prima, favorevol 
„ oacafìonet. che loro fi prefanterh.. 

• ^ Tuveno, che non fi laìciò, pcrfuadere da que- 
lle ragioni, fece sfilare le fue truppe verfo 
l’Ed: rtia allorché effe furono, giunte in T*ao- 
yang (i), le piogge continue ruppero le ftra- 
de , per le quali dovevano paffare per portarfi 

SudtllaCinaT.XIX. R « 

(a) King^pang. 

(i) T(ao yine-hien di Staag-yang-fov, nella pm- 
viatia del Hoa-kouang . 
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, in Kouang-tchèou (i) , ch’egli pretendeva d’ at- 
ERA CR fenza dilazione - e le difficoltà incon* 

I ang «latcia fecero perire un numero 

conPiderabile così di foldati, come di cavalli» 

tante fatiche . 

Nell’ undecima Luna, ^uefto Generale, co* 
nofeendo di non effere in iftato d’ intrapren* 
dere cofa alcuni, prefe la rifoluzione di far 
paffarc l’ Hoang-ho al fuo’ efercito , e s’in- 
camminò nuovamente verfo il Nord. Tagon- 
fio (a) , Governatore di Kouang-tchèou , che 
faceva offervare tutti i di lui andamenti , ef- 
fcndofi gettato im orovvi fa mente fopra la di 
lui retroguardia , gli uccife tre mila uomini » 
c s’impadronì di tutto il di lui bagaglio, c 
di quello della di lui armata . Quella perdita 
lo mortificò tanto piò , • quanto ch’cfTa ofeu- 
rava la riputazione delle di lui armi . 

Allorché ne giunfe la -notizia in Kouang- 
lìng, Ganimio fi trovava agli eftremi delfa 
fua vita, e fuori di fiato di gufiarc la gioja, 
che la rtied'-fima doveva naturalmente arrecar- 
gli : dall’altra parte, quello Principe dubitava 
fc , dopo la fua morte, il paefe delt’Hoai-nan 
potelTc lungamente refiare alla fua famiglia* 

impe- 

(a) Tcha'ftfaf-feng . 

fO Kenang-tchèntì di Ju-ning-fou, nella provin- 
tta dcll’Ho-nan.'£<^/fcrr. 


Tchao- fgnja contare i defertori, fpecialmente di ca- 
■j utn- I, cercarono di porfi al coperto da 
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imperocché G^novio (a), di lui figlio primo- 
genito, aveva, a motivo della iua condotta, 
dilguftati gli aoimi di tutti , e gli altri di 
lui figli erano ancora troppo giovini per po- 
tergli fuccedere. Ciò non ottante, Ganimlo 
diffe a Cevonio (b) di far richiama e il Prin- 
cipe dal (uo governo. Cevonio, uomo ro^zo, 
ma di carattere retto, e fincero, non ittentò 
a penetrare , eh’ ei voleva farlo riconofee» 
TC per fufx fucceflTore ; onde gli ditte: „ Vottr» 
,, figlio Ganovio è un uomo troppo debo- 
„ le , e troppo (uperfìciale , il quale fa con* 
„ filiere tutta la Iua abilità in piccole ac* 
„ eorteaie, che non gli fanno molto onore j 
,, occupato continuamente nel g'uoco, e nei 
,, proprj piactri ,. è egli forte in rflato di po* 
„ ter loftenere ciò ^ che voi avete fatto? Gli 
■„ altri vottri figli , in età tuttavia alfai tene* 
„ ra , fono ancora incapaci di comandare ai 
,, vottri Ufficiali. Voi però avete una perfetta 
„ cognizione di Lovevio (c), Governatore di 
„ Liu-tchèou.. Obietto vi ha fervito fin dalla 
più tenera Tua gioventù : à uomo pieno 
„ d’onore; e non por-^à giammai in dimenti* 
„ canza i benefici , che ha da voi ricevuti. 
„ A luì adunque dovrette confidare il coman* 
„ do delle'' vottre milizie, finattanto che gli 
,, altri vottri figli pervengano all’ età di po* 
R a „ tcrlo 

(s) Tang~cu . Litou’ouii . 

(bj Tchecu-fn. 
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,t terlo affumere da fc flefli , potendo effer 
, „ ficuro, ch’ei allora lo rimetterebbe nelle 
„ loro 'mani 

Ganimio. non gli diede veruna rifpoftaj ma 
fi fece chiamare Scvonio, ed alcuni altri Mem- 
bri del fuo Configlio , i quali , a tenore dell’ 
ordine da eflb ricevuto, fpedirono in Siuen» 
chèou per far ritornar Ganovio, al di cui 
arrivo però, il di lui padre era già morto. Egli 
fu riconofeiuto per di lui fucceffore del gover-, 
no. di Siuen»tchèou ^ 

Tuveno, giunto in Ta-Ièang, ebbe la noti-, 
aia che Lufanio , Canvegio , e Tipfagio conferi- 
vano rovente infieme per trovar la maniera dì 
far paffarc la Corona Imperiale fopra la di lui 
teda; e che l’ Imperadrice, elfendone ftata in- 
formata , aveva mandato a pregargli , allorché 
la cofa folle già ftabilita , a lafciarla vivere in 
pace, col fuo figlio. Qualche tempo dopo, • 
quelle tre perfone furono accufate d’ tffere fia- 
te , durante la notte , a cena infienae coirin\- 
peradrice; e dopo aver mangiato, d’aver bru- 
ciati alcuni odori , e fatto giuramento di coo- 
perare con tutte le loro, forze a follevare la 
famiglia dei Tang, 

Tuveno lo credè; ed entrato in timore, che 
Canvegio non ifeuopriffe i delitti orribili, eh’ 
ci gli aveva fatto commettere, prefe la rifo- 
luziooe di farlo privar di vita, e «onferi il 

di 
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tìi lui impicgT a V tgonnio (a) « a cui diede , ■* 
ordine d’uccidere l’ Inoperadricc * dopo di che , 
avendo fatto fabbricare il proceffo a Lufanio, ^ 
ed a Tinfagio, fece decapitare il primo fuori 
della porta dell' Eft della città , e fece taglia- Tchan- 
re in pezzi il fecondo, come il più colpevole . 
f. Infelice che io fono (diceva Lulanio, an- 
„ dando al fupplizio )! Dipo aver tradito il 
„ mio Principe per darmi ad uno fcellerato, 

,, ribelle, doveva afpettarmi altro che di ter- 
„ minare i mici giorni con una morte infame ? 

Nell’anno c^o6 i nel primo giorno della - - 

«quarta Luna, vi fu veduta un’eccliffe del Sole. 9®* 
Tuveno andava invcfligando la maniera di 
renderli padrone dell’impero, riguardo al che 
più non temeva fe non il folo Linccnio, col 
quale non ifperava di poter venire ad alcuna 
fpecie d’accomodamento . La città di Siang-yang, 
di cui fi era impadronito , Io poneva al copcr* 
to dalle intraprefe di Vangeno , il quale pe- 
rò , effendogli molto lontano , non poteva 
portarfi a molefiarlo fenza fottoporfi ad im- 
menfi difpendj. Ganimio era già morto; c 
Ganovìo, di lui fucceffore , in altro non 
fi occupava che nel penficro dei (uoi piaceri. 
Leumonio non era in iftato d'intraprendere 
da fe folo cofa veruna , fenza efporfi al peri- 
colo di perder tutto ; e non vedeva alcun 
altro , che dimoflraffe la minima difpofizionc 
R 2 d’ unirli 

(a) Ouang-yn . 
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d’unirfi con cffb. Non vi era, in confeguenea 
fé non il folo Linccnio , che folTe effeN 
tivamcntc nel cafo di potergli far fronte* ma 
era flato da lungo tempo in un’ inazione mol- 
to forprendente riguardo alle circoftanze , nelle 
quali fi trovava. Tuveno volle indagare ciò» 
ch’egli fi proponeva d’intraprendere. 

Siccome il dipartimento d’ Ouei-tchèou (l) 
era continuamente inquietato dalle città di 
Yeou-fchèou , e di Tfan tchèou , cosi egli fi de- 
terminò ad affediare quell’ ultima piazza . Lin- 
fongo (a), effendo flato informato del di lui 
difegno , diede ordine in tutti i paefi della Tua 
dipendenza , che gli uomini , dall’età di quindici 
fin a quella di vicino a fettant’anni , doveffe- 
ro tutti preparare le loro provvifioni così da 
guerra, come da bocca, e portarfi immedia- 
tamente a raggiùngerlo nel paefe d’ Oua-KÌao , 
col che, in poco tempo, ei fi trovò alla tefta 
d’ un’ armata compofta di più di cento mila 
uomini , la quale inquietò moltiffimo Tuveno, 
facendogli temere d’efferc obbligato a levare 
vergognofamente 1 affedio . 

In quefte così pericolofe circoftanze, Tu- 
veno andò penlando alla maniera di liberarli 
da quell’imbarazzo, fenza mettere in con- 
promeflb la propria autorità. Gli era noto, 
che Lincovio (bj, figlio di Linlongo, il qua- 


(a) Lleot4-gìn-tfong . . (b) Lìeou-cheou-oi'iH . 

(i) Ouei-hoei-fou , nella provincia dell’Ho-aaa. 
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le comandava nella città , confidava nei foc* '“■* 
corfi , che il di lui padre gli avrebbe infalli- 
mente fpediti, e eh’ erano in procinto di porG 
in marcia . Mandò egli ad intimargli la refa , 
facendogli dire , che gli arrecava ftuporc , eh’ Tchéo- 
avelie cosi lungamente differito a farlo. Lin- 
covio fall fopra i baGioni, e rifpofe a Tu- 
veao, il quale era al piè dei medefimi , che non 
poteva maravigliarfi abbaGanza , che avendo ei 
concepito il difegno di fottomettcre tutto l’im- 
pero, faccGe così poco conto delle regole 
della virtìi , e fi dimoGraffe poco delicato a 
fegno di volere al fuo fervizio un Gglio, 
che aveffe abbandonati gl’ intcrclfi del proprio 
padre. Tuveno, il quale altro non cercava 
che un preteGo, in vece di dimoGrarfi offefo 
di ciò, che una tal rifpoGa aveva d’ ingiurio- 
fo per effo, ne proGttò per ricuoprireil roGore, 
che gli farebbe ridondato dall’abbandonar quell’ 
afledio; onde diffe aGcftatanientc : „ Lineo vio 
„ è uomo veramente virtuofo' e conofeo che 
„ ha ragione . Separarlo d al padre farebbe l’iGef- 
„ fo che pormi d’appreffo un nemico; è meglio 
„ accordargli interamente la grazia . “ Quindi 
levò l’affedio, e G ritirò. 

Ciò, che ancora contribuì a determinarlo al 
queGa ritirata, fu l’avvifo da eGo ricevuto, 
che Lincenio G era porto in marcia per por- 
ta rfi a foccorrere Linfongo: imperciocché, Icb- 
bene qucG’ ultimo fi trovaGe alla tefta d’una 

R 4 molto 
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molto tiumerofa armata , la medcfìma.| non 
fendo compofTa fé non (>errone raccolte in 
fretta , non gl’ infpirava fe non una mediocre 
fiducia* talché egli aveva prefo l’efpediente di 
fpedire ad aBfEettare Lincenio à portarfì a 
raggiugnerlo . A Lincenio, il quale faceva poco 
conto della fedeltà di Linfongo , non difpia* 
ceva, per ritenerlo nei limiti del dovere, che 
fi diminuiffe alquanto la di lui potenza* e 
quefla era la ragione, per cui ei dimoftrava 
qualche difficoltà d’accordare i foccorfi , che 
gli fi chiedevano cOn tant’ ifianza . Ciò nOn 
aliante , Linfunio, di lui figlio, gli dilTe. 

„ Secondo lo fiato attuale dcirimpero, del» 
„ le dieci patti , delle quali è eflb comppfio , 
„ quali otto femlrano già fottomeffe all’ auto» 
„ rità di TuVeno. Al Nord dell’ Hoang»ho, 
„ non vi aliamo che noi, e la città di Ycou- 
„ tchèou, e di Tfang-tchèou , che ppflìamo 
„ dargli qualche inquietudine ; or fe ricufiam# 
„ di fpedire a Linfongo il domandato foccor» 
„ fo, à cofa evidente, che operiamo contro 
„ il noftro proprio interefic . L’impero fta fof- 
„ frendo mali grandiflimi: ma fe vede, che 
„ noi , offervando rigorofamentc le regole del» 
„ la giufiizia , e della virtU, accordiamo gli 
„ ajuti a quelli , che gli domandano, una tal 
„ condotta non può fe non farsi onore j or dob- 
„ biamo trafcurarc una cosi bell’ occafione di 
„ ritornare quelli , ch’cravam® in altri tempi ? ‘‘ 

Lince» 
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Lincenio, avendo approvato ciò, che il fu® ‘ 

Jìglio gli aveva detto, andò a porre ralfedio 
davanti la città di Lou*tchèou, per dimoftrarc 
a Tuveoo, ch’egli era d’intensione di foccor* 
rem Linfongo » c d’ obbligare il nemico a ri» Teis»~ 
tirarfi da Tfang-tchèou ; c fece fapere a Lin- 
longe, che gl’ inviava un corpo di trentami* 
la uomini del fuo efercito . NeU’aflcdio di Lou* 
tchèou fi agì coti vigorofamente , fotto la con* 
dotta di Tevozio (a), e di Litafiio, che la 
piazza fu prefa prima che Tuveno ave(Te po* 
tute foccorrerla . Quefia perdita lo ridufle alla 
McefCtà di far appiccare il fuoco ad una prò* 
digiofa quantità di grani , che aveva ammaf- 
fati, ed a ritirarfi preeipitofamente in Ta* 
làang, per timore, che quefio picco! rovefeio 
di fortuna non incominciafTe a produrre qual* 
che cangiamento negli animi . 

Nell’ anno feguente, il Principe di Làang 
fece un altro tentativo fepra il governo di 
Linfongo, naa per mezzo dei fuoi Generali, 
non già in perfoaa , per non efporre di nuovo 
la propria riputazione. Lifganio ebbe adunque 
r ordine di porfi in marcia , e di prendere a 
drittura la firada di Lou-long, piazza, la qua- 
le fi fapeva trovarli affatto fprovveduta . Lif- 
ganio r attaccò così vigorofamente, che poc® 
mancò che non fe ne impadroniffe . . 

R S Dop® 
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Dopo la prefa di Lou>tchòou , c Jt |>rK}p!* 
tofa fuga di Twreoo , Linfongo , anolto dedito 
Tane piaceri, era «dato a divertirfi i'a oa 

luogo dtliaiofo 'fituato Copra la montagna dì 
ra*ngan>than ‘ , d* onde non badò a drap* 

pjiriQ I 2 aotizia di ^ueda nuova Tpedizione 
contro la piatta di Lou*tchèou . Linvagie (a) « 
di lui figlio , teftimone della dì luì iodifferen* 

. aa, (1 pofe allora alla tcfta delle truppe, ed 
attaccò cosi fieramente i nemici , i quali 'era» 
no già in procinto di renderli padroni della 
«ittà, clw gli coftrinfe a rltìrarfi . Linvagio 
però non tardò molto ad ofeurare la gloria , 
che gli era rwfdto d* acquifiarii : ei fi nCurpò 
il tìtolo 'dì Governatore di Lou*long,>chc fin 
allora aveva portato il di luì padre ; «d aven* 
do fpedito uno dei fuoi Uflìtiali, fegoèto da 
una truppa di foldati, nella montagna Ta» 
~ . ngan-chan per arreftarlo , lo fece rinchioderc 
'' ■ molto ftrettaraente io nna calla particolare, 
dove lo tenne folto buona cuftodia . 

La poca attività» che Linfoi^o aveva di- 
ffioftrata nel foccorrere Lou-long, non fervi 
fe non dì pretefto alla condotta irregolare del 
di luì figlio. Il vero motivo nera fiato 
il rifentimento , che quello aveva confervato 

per 

(a) Lìe 0 u-cbi»U‘k«»Mg^ 

(i) NoTMta ly all’ Nord di Fang-chan-fcìen , nel 
diftretto di Chua-tien-fcu, nella provineia del P'e- 
tcki-li. Sdiart» 
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per un leggiero gaftigo» acuì il padre l’ave« 
va fottopofto, a naotivo d’un delitto, eh* 
egli aveva coramelTo , e che meritava la mor« Xang 
te. Linfongo aveva fabbricata, in un luogo 907 
di delizia Gtuato fopra la montagna fuddetta J*^-**: 
di Ta-ngan-chan , in cui voleva condurre il 
redo dei Tuoi giorni , una piacevole , e co» 
moda abitazione, in cui aveva radunato 
Un gran numero di fcelte fanciulle, e molti 
Tac'fsif i quali gli promettevano, per mezzo 
dei loro fegreti, di farlo pervenire aU’im* 
mortalitlk; e fì applicava continuamente con 
elfi a comporre la bevanda, che doveva prò* 
curargliela . Linvagio concepì una viplentilfi» 

-ma palfione per una di quelle fanciulle , chia* 
mata Lodila (a); e ficcome era un giovine 
affai bello, e benfatto, cosi non incontrò 
molta difficoltà a farfi amare, e ne abusò. 
Linfongo riguardava tutte quelle fanciulle 
come altrettante fue mogli : talchi la teme* 
rità ufata da un figlio verfo una delle mo- 
gli del fuo padre era un delitto , che meri- 
tava la morte; ma egli fi contentò di farlo 
gaftigare, e di difcacciarlo . Linvagio adun- 
que, per vendicarfene , ufurpò la di lui au- 
torità, e lo fece arredare. 

Frattanto Tuveno, vedendo, che le fue armi 
non erano pili feguite dalla vittoria: che la 
ritirata dairafifcdio di Tang-tchèou, in cui fi 

tro- 

(a) Lt-ckt. 


Digitized by Google 



*^8 STORIA GENERALE 

'dbu.* *^°^*^* ™ pcrfona, lì attribuiva airimpol& 
•ka cr. fiato, di fuperar quefìa piaz'* 

'X ang za : che la prefa di Lou-tchèou arrecava molt» 
907 onore a Lìnccnio* e che k perdite, alle qua* 
foggiacque il fuo Generale Lifganio, face- 
* vano una grand’ impreflìone negli animi , io- 
cominoiò a temere qualche rovcfcio di fortu- 
na, e credè, che per fìfTarla, era neeeflario 
obbligare l’Imperadore a cedergli volontaria- 
mente il Trono. Quefto Principe' di Lcang, 


nel ritornare da Tfang*tchèou , era pafTato 
per Ouei‘-tchèou , dov’era flato forprefo da una 
malattia , che lo aveva obbligato a fermarvifl 
per qualche tempo . Locavio , eh’ eia il Go- 
vernatore di quella città , e che andava cer- 
aando la maniera di procurarti la di lui gra- 
zia, gli dilTe un giorno; „ E' cofa evidente, 
„ che la dinaflia dei Tang è già caduta : 


„ effa piti non conferva fenon un vano nome; e 
,, l’ordine del Tien è cangiato a di lei ri. 
„ guardo . Nell’ univerfal’ incertezza intor- 
„ no al foggetto, fopra cui deve cadere la 
„ fcelta , un gran numero di perfone atten- 
„ de a porre in piedi foldatcfcfae , dicendo 
„ di farlo per follevare l’ Imperiai dinaflia 
„ dei Tanc; ma lo fa in foftanza, perchè 
„ ignora ancora in favore di chi ' li deve 
„ dichiarare . Per dar line adunque all’ in- 
„ certezza, ed alle vane fperinze, di tanti, 
f, è necelTario, o Principe, che vi detcrminia 
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tc a falirc fopra il Trono , e che prendiate il ' ' ~ 
„ gtoriofo titolo d’ Hoang-t! , che le voftre 
„ belle azioni vi hanno cosi giuftafnente me- 
„ ritaro. “ Tuveno provò un fingolar piace- 
re nell’ afcoltarlo" e lufingato dalle di lui pa- TeA^*- 
role cosi grate al fuo amor proprio , fi per- fi"*'*'*'’ 
fuai'e fdcilmente , che 1’ adi)lazione non vi 
aveva alcuna parte. 

Allorché il giovine Imperadore Teppe, cK* 
egli era ritornato in Ta-lèang , mandò a con- 
gratuJarfi , per mezzo di Sivecio (a), del ri* 
ITabilimento della di lui falute . Sivecio, per 
far la fua corte a Tuveno, gli fece doman* 
dare la permifiione di poterlo falutare coll’ 
ifiefia etichetta, che fi praticava riguardo all’ 
Imperadore. Quell’Inviato non credeva, eh* 
egli ofalTe confentirvi : ma rcftò ingannato ‘ 
perocché Tuveno glielo permife. Sivecio, al 
Tuo ritorno in Lo-yang , refe un efatto conto 
all’ Imperadore di tutto ciò, ch’era accadu* 
to in Ta-léang; e foggiunfe, che attefa la 
maniera , con cui il Principe di Lèang l’ave« 
va ammeflfo alia fua prefenza , e gli aveva 
parlato, ed attefe le voci fparfe non meno 
fri i Grandi , che fra il popolo , fembrava , 
che queir ambitiofo folTe determinato a co* 
Rringerlo a cedergli il Trono. 

L’ Imperadore, quantunque molto giovine, 
aveva dalla condotta di Tuveno giudicata 

fin 

(a) 
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fin dove fi tftend«;va la di lui ambizione e- 
c'ò ch’egli doveva temerne ; Quefio Monarc»- 
adunque non volle alpef^are, che il Piincipe 
di Lèang fi ferviflTe della fua potenza per 
togliergli il Trono’ ma pensò, che cedendo- 
glielo volontariamente , ne avrebbe almeno 
ottenuto Un buon trattamento . Scriffc confe- 
guentemente di fuo proprio pugno un atto, 
in cui rinunziava all’impero in di lui favore, 
e lo confcgnò ai fuoi due Miniftri Tanuvio(a) 
e Ganicio (b) , ai quali diede ordine di por* 
tarli, in compagnia di Sivecio, di Lufivio (c) , 
di Tantegio (d) , e di molti altri Grandi , a 
portarlo a Tuveno , infieme col (ìgillo dell’ 
imoero, e colle altre inicgnc diftintive della 
potenza fuprenia . Perchè quindi quella celfione 
foflc più luminofa , fece paffare i Grandi, ai 
quali aveva conlègnate tutte le fuddette cofc , 
in mezzo a tutti i Mandarini della Corte, 
e dei Tribunali, fchierati in due file. 

Ganingo (e) biafimò Ganicio, fuo padre, e 
gli dilfe , ch’clfendo egli Minillro di fiato 
della dinaftia dei Tang, non poteva, lenza 
commettere un delitto , incaricarli della com- 
miflione di rimettere in mani parricide le in- 
fegne della dignità Imperiale j e che una tal’ 

• • azio- 

t 

I 

(a) Tchang^euen-yu . (d) Tchang-tchì . 

•(b) Yang-chi . Yang-»ing~cbi . 

(c) Lou-fiun. 
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azione lo cuopriva di vergogna , e d’ ignomi- , ' 
nia. Ganicio, dando in un profondo fofpiror^m 
j, Ah mio figlio (gli diffe ) ! Voi rovinate 
la mia famiglia. Conofccfe pur troppo Tu- 907 
V veno • vi lufingate, eh’ egli ci rifparmj ? “ 

I Col cuore irtvncrlo nel dolore, non potè dir'' 
altra cofa j il di lui volto cangiò improvvi- 
famente colore , c lì ricuoprì d’ un pallore di 
morte . 

Tanuvio, ed i di lui compagni, prima di 
arrivare in Ta-lèang, flefero una memoria, e 
la indrizzarono a Tu veno per dargliene av- 
vifo, nella quale fi elprimevano in termini 
molto fottomelfi , come fe già ci foflc entrato 
in polTeflb dell’impero. 

Nel giorno determinato per la cerimonia , 

Tanuvio, e gli altri Inviati, montati fopra 
alcuni cocchj , tenendo nelle loro mani l’at- 
to della rinunzia, il figillo dell’ impero, e le 
altre infegne dell’ imperiai dignità, fi porta- 
rono all’abitazione di Tuveno, in mezzo ai 
Mandarini (chierati in due file * e s’ innol- 
trarono fin all’ irgreflb d’ una fala , nella quale 
il Principe di Lèang aveva fatto innalzare 
un Trono, fopra cui fi era poRo a federe, 
veftito degli abiti Imperiali . Gli Inviati vi 
entrarono con gran rifpctto , feguiti da una 
folla di Mandarini, che fi divifero in due 
partite, e fi pofero in filaj quelli di lettere ' 

alla parte dell’ £R , e quelli d’ arme , alla 

par- 


r 
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parte dell’ Oueft . Quefli fi profirarono tutti 
in terra, mentre Tanuvio, ed i di luì compa* 
gni , ilando in piedi , lefTero ad alta voce 
l’atto della rinunzia, che quirtdi confegnarono ^ 
ìnfieme col figlilo, e cogli altri attributi dell* 
impero , nelle mani di Tuveno. Dopo di ciò* 
fcendendo con molto rifpetto gli fcalini del 
Trono, fi fecero feguire da tutti i Mandarini * 
ed elTcndo ufciti ordinatamente dalla fala iud* 
detta, paffarono nel cortile, ch’era dirimpet- 
to alla rnedefima , dove , nuovamente fchiera- 
ti, fecero le nove ordinarie genuflellioni , e 
riconobbero , in tal guifa , Tuveno per loro 
Sovrano legittimo , e per padrone di tutto 
r impero Cinefe . 

Terminata quefia cerimonia , ricntrarond 
tutti coH’ifieflTo ordine, e coll’ifleflb rifpetto 
con cui erano ufciti, c prefero il loro pofia 
per afTiftere al banchetto, che il nuovo Im- 
peradore loro diede, fecondo il cofiume. Nei 
momento, in cui fi diede principio alla ta* 
vola, Tuveno fi fece recare una tazza piena 
di vino , la prefe in mano , e loro difle , che 
s’era finalmente pervenuto a portare l’augu* 
fto nome d’jFi><T»?-ri, lo ricotìofceva dalle bel- 
le loro azioni , dai tanti rilevanti fervizj , eh’ 
elfi gli avertano prefiati * Tanuvio , egli altri 
Grandi di Lo-yang, che avevano fin allora 
fervita con tutta la pòffibil fedeltà i Sovrani 
dell’ Imperiai dinafiia dei Tang, provarono 

Un 
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vn cnsi gr,in mfforc , all’ udjrfi fare*- p«r la di 
lui bntt<> un tal complimenfo , che riufcendo 
loro impoflìbile dargli veruna rii porta, 'rima- 
ero in un profondo filenzìo. Ncn.vi furono 
fé non Sofìnio (a), 6 Sovicio, ì quali Q die- 
dero ad efaltare la virtù del nuovo Impera* 
dorè, e ne fecero un' grand' elogio , che chiù* 
fero col dire, che il Tien , morto dalle tante 
luminofe, ed ottime qualità, che adornavano il 
di lui aaimo, lo avevano fcelto per confìdar* 
gli l’impero, e che i popoli fi farebbero volen- 
tieri fottomeffi alla di lui autorità . 

Pochi giorni dopo quella cerimonia , il 
nuovo Monarca convocò tutti quelli , che 
componevano la fua famiglia nel proprio pa. 
lazzo , dove diede loro un altro grandiofo 
banchetto. Tufvevio (b) , di lui fratello mag- 
giore , uomo d’ un carattere veramente virtuo- 
fo, che ne aveva fempre biafimata la con- 
dotta, indirizzandogli , in quella occalìone , 
il difcorfo, e chiamandolo col il di lui pri- 
ino nome , gli dille: „ TufaoQ (c) , devi 
j, ricordarti, che in altri tempi- non eri fc 
„ non un i'emplice particolare di Tang-chan (i), 

„ ao- 

(a) Sou-Jìtm ^ (c) Tchu-Jan^ 

(b) Tcbu-Jtutn-yu . 

(i) Tan«;-ch.in-hien di PVtfiu-Ccbioa, nella pro- 
vincia nel Kiang-naa . 
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;• „ noftra patria.* il libertinaggio t’impegnò * 

„ porti nel partito del ribelle Tangafio: il 
1 ang ” noflro Imperadore fi compiacque d accor- 
907 ■« la‘vitaj-e per un'ecceflb di bontà , li 

Téha»- conferì andhe'un impiego nelle fue milizie; 
fiuen-ti. facendo dipoi ogni giorno piovere nuovi be- 
nefizj fopra la tua tetta, ti aveva innalzato 
' „ fin al rango di Governatore di quattro va- 

„ tte provincie'.' Avevi tu luogo di lufmgar- 
•„ ti di poter giungere ad un così alto grado 
, di fortuna? Or come mai, con un ingrati- 
j, tudine • inudita , hai tu 1 audacia d eftin- 
• „ guere l’ augutta famiglia dei Tang, che 
„ ci governa - da quafi tre' cento anni indi^ 
*„ troP 'Non temi, che la' noftra foggiacela 
all’- itteffa forte ? Quefto gafìigo è forle più 
•„ vicino^di quello, che tu credi . “ Dipo una 
così viva apottrofe , egli'ufci, pieno di fd^ 
-gno, dalla fala del banchetto, e fi ritirò . 
,Tuvcno fufenfib’le ai di lui rimproveri: ma 
Tion osò fargli alcun male: perchè, effendo 
.Tufveviò fuo fratello maggiore , ei temeva dì 
•non effere abbandonato dai tutto il parentado. 
In quett’ itteffa epoca, il nuovo Imperadore 
dichiarò Tovento , che aveva rinunziato al 
Trono, Principe titolare di Tfi-yn, e lo 
mandò a foggiornare in Tfaortehèou (i)* 

una mifcrabilc cafa , dove lo tenne colle guar- 
die 

(i) Tfao-tchèon, nel di 11 retto di Ten-tcheOH- Tuli, 
cella pro'vir.cia del Chan-tong . Eaitsre , 
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die a vi/la • e dopo un anno d’ infelice pri- 
gione , lo fece privar di vita , cftingucndo 
in eflb iatcramcnte V auguQa famiglia dei 

Tano . 


dell’ 

aa& c». 

iang 


907 

Tchat- 


JiutM tl. ■ 


fine </«/ Tem l>t(me»me$ù , 
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